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SCENA I 


Una stanza aecomodaUi per f*li studj asti'oto^ici , 
tatia ingombra di sfere j carte, qua/lranti ed aìtri istro> 
menti a quest^uso. (Ina tenda alzata scopt'e una rotonda, 
nella quale si veggono le imagini ilei selle pianeti, 
ciaschedtma in una mcchia e stranamente illuminata. 


// SENI osserva le stellr. Il WALLENSTEIN sta fltnanzi ad 
una #fnr?rt taiHìla urrà, ut vui è disegnala la pnsitìonr drt piatieli. 


deni, e unisci, in breve aggiorna. 
Marie all’ora presiede, e torna vano 
Tutto il nostro operar. Già siamo instrutti 
Quanto basta. Discendi! 


Ancor mi lascia 
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Venere contemplar, che sorge appunto 
Lucida, come un Sole, in oriente. 

WALLENSTIIN 

E nel suo perigèo: sul nostro globo 
Opra con tutte le virtù. Felice, 
Felicissimo aspetto! — Or finalmente 
La triade dei maggiori astri s’accoppia 
Gravida di vicende; e le benigne 
Mie stelle, Giove e Clterea, nel mezzo 
Prendono il riiinoso invido Marte, 

E questo antico genitor di mali 
Costringono a servirmi. Era gran tempo 
Che il sanguigno pianeta in odio m’ebbe, 
E co’ raggi, or diritti ed ora obbliqui. 
Saettava i miei lumi, e scompigliava 
Le propizie lor posse. Alfin domàro 
Quell’eterno nemico, e per lo cielo 
Me lo recano avvinto. 

SENI 

E non insulta 

Malefico veruno a’ due gran lumi. 

Fin l’oscuro Saturno, innocuo e stanco. 
Veggo in domo cadente. 

WaiEflSTEÌN 

Ornai l’impero 

Di Saturno fini, che nel profondo 
Della terra e nell’ intimo de’ cuori 
Al nascimento d’ogni cosa è sopra, 

E domina su quanto odia la luce. 

Da covar, da ravvolgere proposti 


Ora il tempo non è. Sfolgorcggiante 
Giove al regno succede, e trae di forza 
Nei campi della luce ogni disegno 
Maturato nel bujo. Oprar bisogna, 
Oprar senza dimora, o la felice 
Figura de’ pianeti un’altra volta 
Mi sparirà; che sempre il ciel si move. 


aU'uscto) 

Guarda chi picchia. 

TgRZ;<Y 

(demiro la setma} 

Aprite! 

tWALLINSTffl . 

E mio cognato. 
— ■ Che vuoi? che ti conduce? AlTaccendati 
Siam noi. 

TERZKY 

Lascia ogni cosa: io ti scongiuro! 
Non è tempo d’ indugi. 

WALLENSTHH 

Aprigli, o Seni. 

(Mimtrt il «SmI apro la paria, U fFmUonttoia abbasta la tonda tuOa figuro) 

SCENA II. 

I precedenti. TERZKY s*ai>anM. 


T’è già noto? Egli è preso, e dal Gallasso 
Già consegnato a Ferdinando. 
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TERZKY 


Chi nulla ignora 
Di quanto ordito fu da noi; chi tiene 
Delle nostre coverte intelligenze 
Colla Sassonia e colla Svezia il fdo . . . 
Chi tutto riinenò, chi fu di tutto 
L’interprete, il mezzano... 


w.y,ffi;3TEiN 

( rHracedt ) 

Intenderesti 

Tu del Sesina? Non mi dir quel nome! 

TERZ:<Y 

Mentre da Ratisbona agli Svedesi 
Ne venia difilato, 1 messaggeri 
Del Gallasso (che n’ erano sull’ orme 
Già da lunga stagion) l’han colto e preso. 
Le mie lettere tutte all’Arenàmo, 

Al Rinsco, al conte Turno, al Frontebue 
Stavano in quelle mani. Or tutto è preda 
De’ tuoi nemici, e tengono la chiave 
D’ogni nostro segreto. 
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Lo sa. 
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SCENA III.. 

/ precedenti. ILLO s^inoìtm. 


ILIO 

<«/ 

A lui diceste?.. 

7ERZKY 




(mt ÌV^alftm$Uim ) 

Farai pensier di rappaciarti 
Tuttavia col Sovrano, e racquistarne 
La perduta fiducia? Ancor che tutte 
Le tue mire lasciassi, han conosciuto 
Che v’ hai posta la mente. Or sei costretto 
A proseguir; recedere non puoi. 

TERZKY 

Hanno scritti color che parleranno 
Vittoriosi contro noi . . . 

WALLENSTEIN 

Ma nulla 

Di pugno mio. Darovvi una mentila. 

ILLO 

Credi tu che le pratiche, condotte 
Da tuo cognato in nome tuo, gittarli* 

Non vorran sul tuo capo? A’ detti tuoi 
S’atterrà lo Svedese, e non dovranno 
Credervi i tuoi nemici? i Viennesi? 
lERZKY 

Di tuo, verso non han... ma non rammenti 


1 *» 
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Dove se’ giunto col Sesfna a voce? 

E lo speri tu muto allor che possa 
Col tuo segreto riscattar la vita? 

1LL3 

No! tu stesso no’l pensi! Ed or che sanno 
Quanto innanzi sei corso, a qual destino, 
Dimmi, incontro n’andrai? Non confidarti 
Di tener lungamente il reggimento, 

E, deposto che l’abbi, oh non v’è scampo! 
Perduto sei. 

WALLEKTEIN 

L’esercito m’è scudo, 

Nè lasciarmi vorrà. La forza è mia. 
Sappiano quanto vonno, a malincore 
Trangugiarlo dovranno; ed a qualunque 
Malleveria che porgere intendessi 
Per la buona mia fede, andran contenti. 


Tuo jK!r ora è l’esercito; ma trema 
Della lenta segreta opra del tempo! 

Il favor de’ soldati oggi e domani 
Difenderti potrà contro un’aperta 
Soverchieria. Ma tarda! un qualche indugio 
Loro acconsenti, e seppellir sapranno, 
Senza darne sospetto, il luoc buon nome; 
E rapirti con arte ad una ad una 
Le fedeli tue spade, infin che scoppj 
L’orribile tremuoto, e getti al suolo 
Le mal costrutte vacillanti mura. 
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WALIENSTIIH 

Un tristissimo caso! 

I.L3 

Anzi felice, 

Se ti fa, come debbe, ardimentoso, 
Sollecito all’impresa. — Il Colonnello 
Svedese ... 

WAU,EÌÌSTE1N 

E qui? Sai tu che rechi? 

U.3 

Aprirsi 

Vuole a te solo. 

W.miiSTELN 

Un tristo, un tristo caso! 
— Certo che quel Sesina è molto instrutto, 
Nè ho speme che taccia. 

. TERZKY 

Egli è boemo, 

Ribelle e fuggitivo, e stretto il collo 
Nel capestro già tien. Se porvi il tuo 
Potesse in cambio, no’l farà? Richiesto 
Quel molle ferarniniero, avrà la forza 
Di reggere al dolor della tortura? 


(asserto me' stiei peetterH 

Ricomprar la 'iiducia è vana impresa. 

A qualunque partilo io mi gettassi 
Rimarrei per costoro un traditore: 

E sebben l’onorevole cammino 

Del dover riprendessi, uscir d’ impiglio 


<'^ 3 - 
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Già non potrei. 


Saria pel tuo malanno. 
Verrebbe ascritto all’ impotenza tua, 

Ma non mai, siane certo, alla tua fede. 

WALLESSTilN 

IpmMMgfim grtmdtmtmU 

E dovrei di buon senno ad una larva 
Dar sostanza e valor perchè lasciai 
Libero trastullarvi il mio pensiero? 

Guai per chi giucca col dimón! 

ILIO 

Ma quando 

Fatto avessi da giuoco, or ti bisogna 
Gravemente emendarlo. 


Ed or soltanto. 

Fin ch’io tengo il poter, non mi sarebbe 
Malagevole il farlo. 

ULO 

Ove si possa. 

Prima ancor che Vienna alzi la fronte 
Sbigottita dal colpo, e ti precorra 
Sull’ardito camrain. 


Ì94$mm i ««mi) 


De’ Generali 

La promessa ho già qui. — Massimiano 
Piccolomini falla. E la cagione? 
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TIffiKY 

La cagìon ? . . dubitava . . . 

ILLO 

Un suo capriccio! 

Credea che non vi fosse alcun bisogno 
Fra voi due di quest’alto. 

WALLKNSTEIN 

E ben s’appose. 
No! bisogno non v’è. — Di girne in Fiandra 
Ricusano le schiere. Una protesta 
Mi spedir non è guari: a viso aperto 
S’oppongono al comando. Il primo passo 
Della rivolta. 

ILIO 

Ti saria più duro, 

Credimi, trascinarle agli Spagnoli 
Che condurle al nemico. 

WALLENSTEIN 

Io pur vorrei 

Sentir quello Svedese. 


È qui! Vi piaccia 
D’ introdurglielo. Conte! 

WAILENSTEIN 

Attendi un poco! 
Non ti dar questa fretta. — Or son confuso : 
Troppo il caso fu ratto, ed io non voglio 
Che la sua cieca imperiosa mano 
Mi trasporti cosi. 
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ILO 

L’ascolta, e poscia 
Quanto vuoi vi rifletti. 


SCENA IV. 


WALLENSTEIN soh. 


Àrbitro dunque 

Più non son di me stesso? a mio talento 
Non potrei più ritrarmi? e debbo un’opra 
Mal mio grado compir perchè mi piacque 
Vagheggiarne l’idea? perchè non chiusi 
Al mio segreto tcntator gli orecchi? 

Perchè d’un sogno alimentai la mente, 

E, serbandone i mezzi, ond’io potea 
Cangiarlo, forse, in verità, mi tenni 
Solo aperto il sentiero?.. Oh Dio del cielo! 
Serio intento non v’ebbi, e mai fermata 
Cosa non fu! Nel solo animo mio 
Rampollò la chimera, e la nudrìro 
Potenza ejibertà. Fu colpa dunque 
Che nei fantasmi d’una regia speme 
Folleggiasse il pensier? Ma dentro al petto 
Libero non rimase il mio volere? 

Non mi stava di fianco il buon cammino 
Schiuso sempre al ritorno?. . Ove mi trovo 



D’improvviso condotto! In dietro guardo, 
Nè sentier più ravviso: una muraglia, 

Per le stesse mie mani edificata. 

Mi torreggia di fronte, e m’impedisce 
Ricalcar le mie poste. 

( ftrmm Ih projkmde pematar* ) 

• — Un reo mi sento 

Degno di pena, nè, per quanto io faccia. 
Sgravar mi posso dalla colpa. Il doppio 
Procedere nq|bccusa, c fin le pure 
Opre, dedotte da sincera fonte. 

Con maligni argomenti il vii sospetto 
M’attoscherà. Se, come io n’ ho sembianza, 
Foss’ io da vero un traditor, levata 
Non mi sarei la maschera dal volto. 

Nè dato all’ ire la parola. Ilo sciolte 
(Conscio di mia purezza e d’un volere 
Fin ora intemerato), al mio dispetto, 

Alla mia torva fantasia, le briglie. 
Arrogante tuonava il mio linguaggio 
Perchè l’opra non l’era. Ed or vorranno 
Raccattar tutto questo, e studiosi 
Trovar, dove non cova, un reo disegno. 
Vorran ciò che lo sdegno e la mordace 
Ilarità mi spinsero sul labbro 
Nella piena del core, in un astuto 
Artificio comporre, e prepararmi 
Tale un’accusa che tacer mi faccia. 

Così miseramente io mi ravvolsi 
Nelle proprie mie reti , e tòr d’ impaccio 




im 
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Noa mi può . . . che la spada ! 

(tacf di itMO^J 

E qual partito 

Fuor di questo abbracciar? Da che la forza 
Del cor mi spinse nell' ardita impresa 
Di seguirla ra’ intima il prepotente 
Rigido cenno del bisogno. All’ urna 
Misteriosa che nasconde i fati 
L’ uom non senza terrore alza la mano. — 
Nel sicuro ricovero del seno 
Era l’opra ancor mia, ma poi che tratta 
Fu dal natio ricetto a quell’esterno 
Della vita, soggiacque a pravi spirti 
Che nessuna addolcisce arte mortale. 

(misura eam passi «grattali ia statua, pai si firma ia amoai paasiaré) 

E qual meta è la tua? N’ hai fedelmente 
Te medesmo instruito? E tuo proposto 
L’abbattere un poter che ci governa 
Queto, immoto, sccuro; e nel possesso. 
D'antichissima età santificato, 

E nell’usanza popolar riposa; 

Che per mille radici alle infantili 
Pie credenze s’attiene, e vita acquista. 
Non è questo un agone in cui la forza 
Colla forza combatta. Un tal conflitto 
Non mi saprebbe sgomentar. M’ affronto 
Col nemico che vedo e che misuro; 

Anzi il mio si rinfiamma al suo coraggio. 
Un segreto avversario è quel eh’ io temo. 
Che nel petto dell’uomo a me contrasta. 



tfp» 


. ya'e.si 

- ATTO «i 
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Che la TÌllà terribile mi rende. 

Ciò che forte e vital si manifesta 
Sbigottir non mi può; lo può soltanto 
Una cosa vulgar, che vien, che parte, 
Consigliando, ammonendo ognor lo stesso, 
L’eterno Jori, che varrà dimani 
Perchè valse oggidì. Composto è l’uomo 
Di comuni sostanze, e sua nudrice 
L’abitudine chiama. Oh sciagurato 
Chi nella santa eredità degli avi, 

IVel caro, antico, prezioso arredo 
Della casa, ove nacque, osa toccarlo! 
Santo è il poter degli anni, e quanto è fatto 
Per vecchiezza canuto, all’occhio umano 
Sembra cosa divina. Il dritto è tuo 
Se raggiungi il possesso; e nel possesso 
Ti saprà mantener la riverente 
3Ioltitudine. 




à. 




(é4 um Paggio du apparo) 

È desso? è lo Svedese? 

Fa che s’avanzi. 

(Il P'ipgio parie tPa/leneteia gfUa ano sguardo aita sogfia) 

£ pura ancor!., la colpa 
Non ancor l’ha varcata!. . Oh, come angusto. 
Come facile al passo è quel confine 
Che parte il bivio della vita! 
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SCENA V. 

WALLENSTEIN. WRANGEU. 


WALLEKSTEIN 

mvr/« ccnsUtrmio) 

Il vostro 

Nome..? 

WRMGEL 

Gustavo Wrangel, colonnello 
Dell’esercito azzurro in Sudcrlanda. 


WALLEÌJSTEH 

Un Wràngel mi ridusse a mal partito 
Sui piani di Stralsunda; c, per la sua 
Pertinace difesa, invano io posi 
L’assedio a quella terra. 

WRANGEL 

Opra de’ Qutti 

Serenissimo Duca. Il Balte allora 
Difendea col favor delle tempeste 
La propria libertà; cliè terra e mare 
Non doveano obbedirvi. 

W.ALLSiGTEEl 

A me strappaste 
Il cappe! d’ammiraglio. 

WRANGEL 

Una corona 

Ora in cambio vi dò. 

WALLENSTEIN 

(»'■/• cestii di texirrr, t sieda egli stesso) 

Le vostre fedi 

' -iss» 


fVs 


Son piene? illimitate? 


WR;.NGa 

( per1tof« ) 

Ancor ci resta 
Qualche dubbio a chiarir. 

WALLENSTEIN 

( Wopo »\tr letto ) 

Perfetto è il foglio. 

Ad un capo prudente e pien di senno 
Voi servite, o signor. — Di porre in atto 
Un pensier che già venne al re Gustavo, 
Prestandomi il suo braccio a coronarmi 
Re di Boemia, il Cancellier mi scrive. 
WRA!iGEL 

Nè vi scrive menzogna. Il Re defunto. 
Per acuto intelletto e per insigni 
Virtù di capitano, in alto pregio 
Sempre, o Duca, vi tenne; e dir solea 
Che dovrebbe il comando e la corona 
Essere di colui che meglio intende 
L’arte del comandare. 

WALLENGIEffl 

Egli potea 

Dirlo a tutta ragion. 

{ fo prende faniiliormeale per mono) 

' Via, Colonnello! 
Siamo ingenni e leali. — Io fui nel core 
Sempre un buono Svedese, e lo vedeste 
A Norimberga e nella Slesia. Presi 
Nolte volte io vi tenni , e nondimeno 


È 
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Per un uscio segreto io t’Iio lasciati 
Sempre svignar. Non seppero a Vienna 
Perdonarmelo mai, tal clic mi sono 
Ridotto a questo passo. — Or die ci guida 
l’er lo stesso sentiero una comune 
Utilità, spiriamoci l’un l’altro 
Riiona fiducia. 

WRA’iGEL 

La fiducia, o Duca, 

Subito nascerà, da die n’avremo 
Le franchigie scambiate. 

WALLEH3TEJ1 

Il Cancelliere 

Parmi ancor diffidente; e, lo confesso. 
Meco ingiusto non è. Se questo Duca 
Col suo Principe istesso (egli ragiona) 

Usa un’arme a due tagli, usar con noi 
Parimente la può; giacché l’insidia 
Tesa al nemico perdonar si debbe 
Più facilmente che l’ inganno ordito 
Contra il proprio Signor. — Non la pensate 
Voi pure in questo modo? 

WRANuEL 

Io non ho lingua 

Che pel mio ministero, e non per dirvi 
Qual concetto ho di voi. 

WALLIN3IEÌK 

L’ Imperadore 

M’ ha ridotto agli estremi , e non lo posso 
Più servir con onore. E la difesa 


STÌ 

(è 


•5T» 
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Di me, del capo mio che mi costringe 
A questa dura elezion, biasmata 
Dall’ interna mia voce. 

WRAKGEL 

Io ve lo credo. 

Nessun, che stretto non vi fosse, a questo 
Oserebbe venir! 

(P,U4Maf 

Ma le cagioni 

Che vi muovono, o Duca, a tal partito 
Contro il vostro Signore, a noi non tocca 
Svolgere e giudicar. Noi combattiamo, 

Con buona spada e coscienza buona. 

Per giustissima causa; c poi che torna 
L’ afferrar nella guerra ogni vantaggio, 
Àffcrriam, senza porvi altro pensiero. 
Quanto a noi si presenta. — Or se le cose 
Fossero rettamente incamminate . . . 
WALIENSTEIN 

Di che pòn dubitar? Del mio volere? 

Delle mie forze? Non promisi io forse 
Al vostro Cancellier diciotto mila 
Soldati imperiali, ove mi voglia 
Sedici mila confidar de’ suoi? 

WRASGEL 

Principe della guerra ognun vi dice; 

Un Attila secondo, un altro Pirro: 

E si narra tuttor con maraviglia 
Come, non son molt’anni, uscir faceste, 
Fuor d’umana credenza, un improvviso 






Esercito dal nulla. E pur... 

WALlffiTSU 

Seguite ! 

WRAN'GIL 

Crede il Gran-Cancclller che vi sarebbe 
Men ardua cosa l’adunar sessanta 
Mila soldati, che la sola, o Duca, 
Sessagesima parte . . . 

WaiEHSTS 

Or ben? 

WR.yi[lEL 

Sedurla 

4 rompere la fede. 

WALLCiSTEIN 
11 Cancelliere 
Giudica da svedese e protestante. 

Combatte il luteran per la sua Bibbia: 

Per la causa fraterna il cor lo tira 
Dietro a’ patrii vessilli; e chi de’ vostri 
Si collega al nemico, a due padroni 
Passi in un punto traditor. Di questo 
Fra noi non è parola. 

'jra.AKGEL 

O santo Iddio! 

Non avete una patria, un focolare. 

Una chiesa voi dunque? 

WALLENSTEa 

Io vo’ narrarvi 

Come stanno le cose. — Ama l’Austriaco, 
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E con buona ragion, la patria sua. 

Ma questa che si chiama imperiale 
Milizia', questo esercito attendato 
Qui nei campi bòemi, alcuna patria 
Non ha; rifiuto di lontane plaghe, 
Mondczzajo di popoli stranieri. 

Non possiede di suo che l’universo 
Patrimonio del Sole; e questa terra, 
Cagion dell’ armi nostre, amor non sente 
Per un novo signore, a cui fu data 
Dal poter della spada e non dal voto 
Libero de’ suoi figli. Mormorando 
Piegan essi la fronte a questo giogo 
Religioso, a questa man di ferro 
Che li sgomenta e non li queta. Yive 
Nell’animo d’ ognun la rimembranza 
Delle antiche nequizie e v’alimenta 
Il bollente pensier della vendetta. 

£ potrebbe ai nipoti uscir di mente 
Che venian co’ mastini i padri loro 
Spinti alla Messa? Un popolo che debba 
Ricevere la legge in questa forma, 

O ricambi l’oltraggio o lo sopporti. 
Formidabile è sempre. 

WR.Ì.NC2L 

Ed i patrizj. 

Principe? i capitani? £ senza esempio, 
Nelle storie del mondo, una diflalta, 

Un tradimento come questo. 


m 


«43 
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WALLENSTEIN 


Tutti 

Son legati per patto al mio destino. 

Non a me; date fede agli occhi vostri. 

(fh poi^* f» fùrmoUt éti giuramnitc. Il U /rgg9, e UtU 

)a depe»€ rihntioto tul tm>eliHù) 

L’intendete alla fin? 

WRAKGEL 

Chi può r intenda. — 
Signor Duca ! la maschera mi cade. 

Per fermar questo accordo io soii munito 
D'assoluto poter. Di qua lontano 
Quattro giornate di camtnin, s’attenda 
Il Margravio del Reno, e cinque mila 
Buone spade conduce. Ei non aspetta 
Altro che un cenno per unir col vostro 
L’esercito svedese; e questo cenno 
Stenderò di mia mano allor che noi 
Ci sarem convenuti. 

WALLENSTEiN 

Or che pretende 

Il Cancellier? 

WRAN 3 EL 

( ptMSCtO ) 

Son dodici colonne 

Tutto sangue svedese ... Io ne rispondo 
Colla mia testa . . . Riuscir la cosa 
In un mal giuoco, in un lacciuól... 

W.ALLEK3TEIN 

( I» f4tdi I 

Signore! 


CS3 

É 






ATTO •’<- 
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WRANGE 

(w^a tnuufmUI»mtntt) 

Insistere degg’io che il Frì'edianda 
Irrevocabilmente, a viso aperto, 

Rompa col suo Monarca; o non isperi 
Che gli sia confidato un sol de’ nostri. 

WALLENSTEIN 

Quai ne son le domande? Aperto e breve! 

WHASGE 

Disarmar gli Spagnoli, all’Austria amici, 

E Praga ed Egra consegnarne. 

WALLEiSTIIS 

Praga? 

E troppo! Egra sia pur... ma Praga!., è troppo! 
Tutte di buona voglia io vi consento 
Le oneste sicurtà; ma la Boemia!.. 
Praga!., io basto a difenderla. 

WRANGE 

Di questo 

Non dubitiam. Ma nostro unico fine 
La difesa non è. Non ci gradisce 
Spendere senza frutto oro c soldati. 

WALLENSTEIN 

Giusto! 

WRANGE 

E Praga riman, finché non siamo 
Satisfatti, in ostaggio. 

WALLENSTEIN 

E così poca 

Fede ci date? 
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Lo Svedese, o Duca, 

Dal Tedesco si guarda. A questo regno, 
Che già cadea, dal Baltico chiamati. 

Noi recammo salvezza 3 ed alla santa 
Libertà del Vangelo il nostro sangue 
Pose il sigillo. Ma ricordo alcuno 
Di tanti benefìci oggi non resta: 

Sol vi restano i pesi. A noi si volge 
Bieco l’occhio alemanno, e si vorrebbe 
Con un pugno di misere monete 
Rispingerne di nuovo alle native 
Nostre foreste. Ah no! per vii metallo, 
gra Premio di Giuda, il nostro Re non cadde; 

^ Nè per oro ed argento il puro sangue 

Della svedese gioventù fu sparso. 

Non vogliam, non vogliamo un’altra volta 
Spiegar le nostre insegne, e con un macro 
Lauro ripatriar; ma qui vogliamo 
Qui restar cittadini in questa terra. 

Che, pugnando e morendo, il glorioso 
Nostro Re fece sua. 

WAIilNSTEIN 

Giungiain noi dunque. 
Per configgere al suol questo comune 
Avversario, le forze; e il bel paese 
Mancar non vi potrà. 

■ WRANGEL 

Ma quando fosse 
Questo mutuo nemico al suol confitto, 




ATTO V 




Chi stringerà di stabili legami 
La novella alleanza? Ignoto a noi, 

Signor Duca, non è (benché no’l debba 
Lo Svedese curar) che v’ intendete 
Col Sàssone in segreto. Or chi ne porge 
Malleveria che vittima noi stessi 
Non siam poi delle mene onde cercate 
Farci un tanto mistero? 

WaMfETES 

Il Cancelliere 

Scelto ha bene il suo messo! Ei non potea 
Spedirmene, per fermo, un più tenace. 


Proponete, o signore, un altro mezzo: 
Praga a voi non consegno. 

mm 

I miei poteri 

Cessano qui. 

WALL0ISTEÌN 

Concedervi dovrei 

Fin la mia capitale?.. Amo piuttosto 
I)’ accostarmi di nuovo ... al mio Sovrano. 

WRANGEL 

Ove in tempo ne siate. 

WALUN3TE1S 

A voglia mia; 

Quest’oggi e sempre. 

WRANDEL 

Poco fa, no’l nego: 
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Ma quest’oggi non più. Non più, signore, 
Da che il Sesina è prigionier. 

( T»emtd« il Dmm p*rvoMO i» fueite pmnit ) 

Convinti, 

Duca, noi siamo che con noi trattate 
Schietto e léal ... da jeri il siamo ! Ed ora 
Che pegno delle schiere è questo foglio, 
Alla nostra fiducia ombra non veggo. 
Praga non ci discordi. Il Cancelliere 
Dell’ s’appaga, e v’abbandona 
La piccola città col suo palagio. 

Ma pria di rannodarci Egra n’aprite. 
Questo anzi tutto. 


Che di voi mi fidi 
Se di me diffidate? A serio esame 
Metterò la proposta. 


Io sol vi prego 

Che non sia lungo. Trainata, o Duca, 
Oltre l’anno è la pratica. Se chiusa 
Questa volta non viene, il mio signore 
La terrà come tronca. 

WALLlSTim 

Assai da presso 

Voi mi stringete; ma la cosa è grave. 

Io vi debbo pensar. 

(*) Praga conserva tuttavia la denominaiionc di antica (altstarl) 
e di picciola (klcinc). 
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TONGEL 

Più del pensarvi 




riu del pensarvi 
L’oprar subitamente a noi varrebbe. 

Ip0rtr) 


SCENA VI. 


WALLENSTEIN. Entrano TEIIZKY ed ILI.O. 


E cosi? 

TERZKT 

V’ accordaste? 

ILLO 

Allegro in volto 

Ti lasciò lo Svedese. Oh, sii d’accordo 
Siete voi. 

WALLfflSTElN 

Non ancora, e... riguardata 
D’ogni Iato la cosa... è meglio assai 
Che ne ponga il pensier. 

mZKY 

Che mai favelli? 

WALLESSTEIN 

Vivere alla mercè di questi acerbi 
Svedesi? io no’l potrei. 

ILIO 

Ma corri ad essi 
Come un fuggiasco che domanda ajuto? 
Molto più che non prendi a lor tu dai. 
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WALLENSTEIN 

Ricordivi il Borbón, che si vendette 
Turpemente al nemico, e Tempia spada 
Fisse in cor della Francia. Il premio suo 
Fu la bestemmia delle genti; e fece 
Del misfatto inumano alta vendetta 
L’abborrimento uni versai. 


Fa questo 

Al caso tuo? 

W.MiEJSTEB 

La fede è stretta a l’uomo 
Come un suo vicinissimo congiunto, 

Tal che nato si crede a vendicarla. 
L’astio, il rancor, le gelosie, le sette 
Si possono quetar; ma queste furie 
(O ciò che sulla terra è più d’avverso) 
Fanno pace ed accordo a porre in fuga 
Il nemico comun, l’insidiosa 
Belva che irrompe nel guardato ovile, 
Dove l’uom si ripara, e pur non giunge 
Coll’argomento della mente a farsi 
Da quell’ ugne sicuro. Al nostro volto 
Diè la madre natura il ben degli occhi, 
E guardar gl’ indifesi òmeri nostri 
Dee pietosa la fede. 

TERZKY 

E far ti studii 

Peggior che non ti faccia il tuo nemico, 
Che la destra ti porge e ti soccorre 
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Lieto air impresa? Carlo, il fondatore 
Di questa casa imperiai, fu preso 
Dagli scrupoli tuoi? Le aperte braccia 
Gittò riconoscente a quel Borbone; 
Che dall’utile solo è retto il mondo. 




SCENA VII. 

CONTESSA TERZKY. I precedenti. 


WALLEHSTEffl 

Chi vi chiamò? Per femmine, cognata. 
Qui faccende non sono. 

COSTOSA 

A rallegrarmi 

Con voi ne vegno... Ma venuta io forse 
Qui sarei troppo tosto? 

WALLENSraH 

Orsù! tu stesso 

Dille che s’allontani. 

CONTESSA 

Alla Boemia 

Già dava un re. 


Creato a vostro senno. 


CONTESSA 

ahri) 

Com’è la cosa? Favellate! 
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TIRZKY 




Èl: 


Il Duca 


Non vuol. 


CONTESSA 

Ciò che pur debbe? 

ELO 

Or tocca a voi. 

La mia parte finisce ove si parli 
Di fe, di coscienza. 

CONTESSA 

Ho ben compreso? 
Mentre oscuro, remoto ed infinito 
Ti parea quel cammino, allor deciso. 
Fervido ti mostravi, ed or che il vero 
Debbe uscir da’ tuoi sogni e sei vicino 
Al termine, al successo, ora incominci 
ttft A titubar? Valente in bei disegni, 

Fiacco in opre sci tu? Dà pur ragione. 
Spirito irresoluto, a’ tuoi nemici: 

Qui t’aspettano al laccio. A’ tuoi proposti 
Credono volontieri; e senza fallo 
N’ impronteran sul tuo volto l’accusa. 

Ma non crede verun che tu li sappia 
Porre ad efietto; chè saresti allora 
Riverito, temuto. — Ho ben compreso? 
Or che tanto inoltrasti, e che palese 
Solo è il peggio di te, che d’una idea 
Colpevole ti fan come d’ un’ opra 
Già consumata, ritornar vorresti 
Senza coglierne frutto? — Il tuo disegno. 


t*9 
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Se nasce e muore nella mente, è colpa 
Vulgarj se l’eseguisci, un’alta impresa: 
Che se poi la corona il buon successo 
Perdonata sarà, giacché gli eventi 
Son giudizj di Dio. 


UN SERVO 

Massimiano 


Piccolomini. 


CONTESSA 

Attenda. 


Un’altra volta. 
Ora udir non lo posso. 


Egli vi prega 

D’una corta udienza. Ha gmn cagione... 

WALLENSIEIN 

Che recar mi potrebbe? Udir lo voglio. 

CONTESSA 


Gran cagione per lui; ne sono istrutta; 
Ma tu puoi differir. 

WALLENSTEIN 

Ne sai?.. 

CONTESSA 

Di questo 

Parleremo in appresso. Or accomiata 
Quello Svedese. 
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WJ1LEÌ3TE1N 

Se trovar potessi 

Qualche via meno scabra ... io la vorrei 
Di buon grado seguir, senz’ appigliarmi 
All’ultimo partito. 

C(1:ìTE33A 

Altro non brami? 

Tu l’hai vicina questa via. Rimanda 
L’inviato di Svezia j obblia le antiche 
Speranze, annega la tua corsa vita, 

£ n’ imprendi una nuova. I proprj eroi , 
Non men della fortuna e della fama, 
Vanta pur la virtù. Corri a Vienna, 
Cadi a piè del Sovrano, ed un forziere 
Grave d’oro gli reca; a lui dichiara 
Che tendere una rete agli Svedesi, 
Provar la dubbia fedeltà de’ servi 
Fu la sola tua mira. 

UiO 

£ tardi, è tardi! 
Troppe cose son note; ei non farebbe 
Che portar la sua testa al manigoldo. 

comssA 

Questo no. Falliranno alla condanna 
Legittima le prove, e dall’arbitrio 
Fuggiran, ne son certa. Il duca Alberto 
Verrà tacitamente allontanato. 

Il Re degli Ungaresi (io già preveggo 
Come andranno le cose) all’ improvviso 


m 


& 
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Qui ne Terrà: visibile argomento, 

Senza bisogno di maggior chiarezza, 

Che parte il Friedianda. Al novo capo 
Giuran fede le schiere; e tutto anctjra 
Come pria si rimane. Un bel mattino 
Scompare il Duca, e sùbito tumulto 
Anima i suoi castelli: è là che intende 
Alle cacce, alle razze, agli edifici. 

Al crearsi una Corte, alla dispensa 
Di regali banchetti e d’auree chiavi. 

In somma un gran monarca... in quattro mura! 
E giacché la prudenza a lui consiglia 
Di mostrarsi un dappoco, un uom da nulla, 
Lasceran che pompeggi a suo talento, 

E credasi un gran re fin che gli duri 
La vita. E questo Duca allor diventa 
Un uom di que’ novelli, a cui la guerra 
Serve d’appoggio per salir sublime; 

Una potente creatura nata 
Dal reale favor, da quel favore 
Che principi ti conia e baronetti 
D’uno stesso valsente. 


WÀLLENSTEK 

{t'nlz* iivamtnit evmmasst) 

Oh, m’addilalo. 

Benefiche potenze, il buon cammino 
Che mi tolga all’ignavia, e non ripugni 
L’anima di seguirlo! Ah no! nell’ozio 
Non potrei rinfiammarmi a’ miei pensieri, 
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Alla mia volontà, come s’io fossi 
Un eroe di parole, un cianciatore 
Di virtù! Non potrei con alta fronte 
Dire alla sorte, che mi volge il tergo: 
uVal di te non ho d’uopo.» Io più non vivo 
Se m’è tolto l’oprar. Non è periglio, 

Non rifiuto di gloria o di fortuna 
Ch’ io temessi affrontar per involarmi 
Dall’ inerzia abborrita , ultima croce ! 

Ma pria che in fumo mi dissolva, e cada 
Da si grandi principj a tal vergogna. 

Pria eh’ io venga adeguato a quegl’ inetti 
Che solleva il mattino e il vespro atterra. 
Possa l’età presente e la futura 
Proferir con ribrezzo il nome mio, 

E farsi Friedlanda infame segno 
D’ognì misfatto! 

CONCESSA 

Ma che mal d’avverso 
Qui trovi alla natura? A me lo addita, 

Chè vederlo io non posso. — Oh, non lasciarti 

Offuscar l’ intelletto e soggiogarlo 

Dal fantasmi d’iin vano idolo antico! — 

Di fellonia t’accusano. Se giusta 
Od ingiusta l’accusa io non dimando. 
Tempo a queste non è: ma sci perduto 
Se la forza che tieni usar non vuoi. 

Vive in terra animai di così mite 
Indole che non ami e non difenda 
Con ogni sforzo naturai la vita? 




@19 
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Qual impresa audacissima non trova 
Nell’estremo disagio il suo perdono? 

WALLEN3TEIN 

M’era quel Ferdinando assai benigno! 
M’onorava, m'amava! io stetti in cima 
Dell’augusto suo cor!.. Qual re fu mal 
Più di me riverito!.. Ed or dovrebbe 
Finir cosi? 

CONTESSA 

Del piccioli favori 

Tal memoria conservi, ed alle offese 
Non ti corre un pensier? La mia parola 
Ricordarti dovrà qual guiderdone 
S’ebbero in Ratisbona i tuoi servigi? 
Per accrescergli il trono hai vilipeso, 
Calpestato l’Impero, e sul tuo capo 
Ti se’ l’odio attirato e la bestemmia 
Dell’universo j nè battea per tutta 
Lamagna un core che ti fosse amico 
Perchè del solo Imperador tu l’eri. 

Nel turbo che t’ussalse in Ratisbona 
T’afferrasti a’ suoi panni, ed ei sostenne 
Che tu cadessi. Al Bavaro superbo. 
Vittima di colui t’abbandonava! 

Nè mi dir che la prima ingiusta offesa 
Emendassero poi le ridonate 
Dignità: non per lui, non per la buona 
Voglia sua risalivi ai tolti onori. 

Solo il duro bisogno in questo seggio 
Ti collocò. Potendo, il tuo Signore 


m 
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Te lo avrebbe negalo. 

WALLEN3TEÌN 

E ver, non l’ebbi 
Dalla sua volontà; nè grato io sono 
Per questo seggio all’amor suo. Qualora 
Ne dovessi abusar, la sua fiducia 
Non tradirci. 

CONTlsSSA 

Che parli? Amor? fiducia? 
Bisogno avean di tei L’ imjierìosa 
Necessità, che sdegna il vano ajuto 
Di simboli e di nomi, e l’opra chiede, 
Non il segnai; che l’ottimo solleva 
Pur dalla plebe, ed al timon lo mette; 
Quella in seggio li pose, e scrisse il breve 
Che li diede il poter. Fino agli estremi 
Questa razza s’ajula e s’appuntella 
D’anime venderecce, infami serve 
Dell’arte sua. Ma quando il nembo è sopra. 
Quando più non le giova una pomposa 
Miserabile mostra, allor si getta 
Nella valida man della natura, 

Nel poter d’una vasta intelligenza. 

Che seconda sè stessa, e mal comporla 
L'altrui comando, che rifiuta accordi, 

Che disdegna il cammino a lei prescritto 
Come traccia all’impresa, c quello elegge 
Dal suo genio segnato e lo percorre. 
WALLENSTEIN 

Altro da quel che son giammai non parvi; 


rif .VTTcl •< = 
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Dicesti il ver. Nel traffico ingannati 
Non fùr essi da me: quell’ abborrito 
Studio di mascherar la mia natura, 

Che d’intorno si volge e tutto afferra, 

No! giammai non mi diedi. 

C0NTK3A 

Anzi tu fosti 

Sempre il loro spavento. A sè medesmi 
Denno il fallo imputar se t’ affiderò, 
Temendoti, la forza; a sè gli stolti. 

Non a te, non a te, che mai cangiato 
Di proposto non hai. Sta la ragione 
Per chi mai non si muta; e non v’è torto 
Che nel disdirsi. — Dimmi tu 1 non sei 
Forse quell’ uom che mise, ott’anni or sono, 
Tuttaquanta Lamagna a ferro, a foco? 
Che di fiaccola armato e di flagello 
Devastò le sue terre, e, spregiatore 
D’ogni legge del regno, usò la sola 
Ragion tremenda della forza, e preso 
Dalla follia di stendere i dominj 
Al suo caro Sultano, ogni grandezza 
Dell’Impero abbassò? Quello era il tempo 
Di smungerti l’audacia e porti il freno. 
Ma non ferirò il tuo Signor le colpe 
Che giovarono al soglio, ed anzi impresse 
Del cesareo sigillo i tuoi misfatti. 

Se quanto gli fruttava allor fu giusto. 
Oggi iniquo sarà perchè gli nuoce? 
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WALLINSTEM 

( scrftttd») 

Tu m’ hai dato un pensier che nella niente 
Mai caduto non m’era. E ver! nei regno 
Questo pio Ferdinando opre commise 
Colla mia spada che secondo il dritto 
Non dovean accader; nè questo manto 
Ducal che mi circonda a fatti io debbo 
Che non siéno delitti. 



Or ben! confessa 

Che il dover, la giustizia aprir le labbra 
Non possono fra voi; ma la potenza 
Sola , la sola occasion. — Già batte 
La grand’ora per te che far la somma 
De’ tuoi calcoli enormi a te comanda. 

Ogni segno celeste, ogni pianeta 
Vittoria ti predice. « Il tempo è giunto!» 
Tutto il cielo a te grida. — Invano adunque 
Misurato avrai tu, per anni ed anni. 

Degli astri il corso? il circolo, il quadrante 
Condotto invan? per celia e per trastullò 
Imitato il zodiaco e la celeste 
Sfera sulle pareti? in augurali 
Mistiche cifre collocati i sette 
Àrbitri del destino a te d’intorno? 

Questo grande apparecchio è tutto un gioco? 
Non v’ ha dunque midollo in questi vuoti 
Studj, se nulla sul tuo cor non ponno 
Nella grand’ora dell’ oprar? 


CM 
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WALLEH3TEIH 

(fht itnrmnih rfHétt aiUffte ponte poii ef f i ova tu e già ee» onim» fir^ 
rumemU eombottMto, ti fermo od ma ìnM» ed iotorrompe lo Cootetto) 

Richiama 

Quel legato svedese; ed in arcione 
Salgano tre corrieri! 

ILIO 

Al ciel sia lode! 


L’opra del suo maligno angelo è questa 
Come del mio. Lo coglie e lo punisce 
Collo stesso mio braccio, un di ministro 
Della sua cupa ambiz'ion. M’attendo 
Che si torca lo strai della vendetta 
Cosi pur nel mio petto. Allegra messe 
Raccogliere non può chi sulla terra 
Semina i denti del dragone. £ chiuso 
Nel sen d’ogni misfatto il suo celeste 
Vendicator . . . la perfida speranza! — 

Porre in me tuttavia la sua fiducia 
Egli non può. Ritrarmi io pur non posso . . . 
Dunque avvegna che debbe! 11 nostro core 
Assoluto ministro è del destino, 

Ed è sua la ragion. 

(« TVrJ^) 

Nelle mie stanze 
Condurrai lo Sveilese. Ai tre corrieri 
Debbo io medesmo favellar. — Si mandi 
Sulle tracce d’ Ottavio. 
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(étì^ cft* móitrm yit’mHa di triùm/o} 

Oh, non gioirne! 
Son gelose le Posse del destino, 

E potrebbe una gioja intempestiva 
Usurparne i diritti. Io pongo il seme 
Nell’occulta sua man. Se tristi o buoni 
N’usciranno i germogli, il fin lo dica. 

{pmrtf, t r»/r il siptri») 
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SCENA I. 


r. 


mi cfimrra. 


WAI.I.ENSTEIN. OTTAVIO PICCOI.OMIM. 
/niti MASSIMIANO IMCCOI, OMINI. 



IP WALLEN2M 

a Lenza m’avvisò che j;iace infermo; 
Ma sicuro mi fan che ticnsi occulto 
Presso il conte Gallasse a Fravemberga: 
' Imprigionali entrambi, e me gl’ invia 
Bene scorti in Piisdn. Degli Spagnoli 
Tosto assumi il comando; e fa le viste 
Sempre d’oprar, ma guardati dal farlo. 


0-0 «I: 
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Se tu fossi costretto ad assalirmi 
Di’ pur che vi consenti, e mai d’un passo 
Non procedere innanzi. In questo dramma 
Far tu brami l’inerte e l’apparenza 
Più lungamente conservar che puoi; 

Troppo bene io lo so. Per te non sono 
Le rischievoli imprese: a quest’ officio 
Però ti scelsi, che dell'ozio tuo 
Più che dell’opra mi varrò. Ma quando 
Volgasi la fortuna a’ miei disegni. 

Che far debba lo sai. 

{K^tr^ Mttttimiamo) 

Va, vai disponti 

Questa notte al partir. De’ miei cavalli 
Giovati a senno tuo. — Massimiano 
Resta con me. — T’affretta! — Allegri e paghi 
Ci rivedrem. 


{al Suo ^gtmola) 

Dobbiamo ancor parlarci. 
SCENA II. 

WALLENSTEIN. MASSIMIANO PICCOLOMINI. 


Mio General... 


MASSMIANO 

Iglt ti év*'ìrina) 

W.ULENSTEIN 

No’l sono, ove ti chiami 




~m ATTO M - 
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Soldato imperiale. 

MASSIUIANQ 

E dunque fisso? 
L’esercito abbandoni? 

WALLEN3TEIN 

Ho rinunciato 

Al servigio sovrano. 


E vuoi le schiere 
eracemente abbandonar ? 

WALLINSTEIN 

Legarmi 

D’iin vincolo più stretto e più tenace 
Spero in vece con esse. 

(sirde) 

Orsù! m’ascolta, 

Massimiano. Aprirmi a te non volli 
Pria che l’ istante dell’ oprar giugnesse. 
L’avventuroso giovanil talento 
Ratto al giusto s’appiglia, e dove è piano 
Rispondere al quesito, è caro uficio 
Le umane cose giudicar. Ma quando 
Posti siam fra due mali, e il cor non esce 
Dalla battaglia de’ doveri intatto, 

L’ esser privi di scelta è gran ventura, 
Beneficio il bisogno: e questo è giunto! 
Non ti volgere addietro: utile alcuno 
Ciò recaf non ti può. Tu dèi lo sguardo 
Spingere innanzi j confortarti all’opra. 

Ma non darne sentenza. — Ha decretato 
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La Corte imperiale- il mio tramonto; 

Ed io la voglio prevenir. Dobbiamo 
Stringerne in alleanza agli Svedesi, 
liuona e valida gente. 

{ tace t« AjptUaùoHf uam riipoiùt ) 

Io l’ho sorpreso. 

Non rispondermi tosto. A ricomporli 
Tem|K) ed agio l’accordo. 

{sorgr e ti ritira in fondo alla ttena. Maitimiano rimanf /uneanirnle 
ummoiuie t penrtrato da pro/f>i,do dolore. Al primo tuo moi’imrato il 
ll’afiraitrtn nlom» e ti mette iaaanii a lui) 

MiSSOflAliO _ 

Emanciparmi 

Oggi, o mio Generale, alfin ti piacque. 
Dalla cura d’ eleggermi un cammino 
31’ hai fin qui sollevato. Io ti seguia 
Senza porvi pensiero. Ove lo sguardo 
Volgessi a te, perplesso io mal non era 
Sul mio vero sentieri la prima volta 
A me stesso or m’affidi, e mi costringi 
Fra l’amico e il mio core ad una scelta. 
WALIEK3IE1N 

Fin qui, 3Iassim'iano, il tuo destino 
Ti cullò dolcemente, e quasi un gioco 
T’ erano i tuoi doveri. Ognor potevi 
Seguir con indiviso animo i moli 
Del tuo nobile istinto. In questa pace 
Non puoi durar. La strada in due si parte; 
Dover contra dovere; e nella guerra 
Che fra l’amico e il tuo Sovrano avvampa 
Tu sei costretto a parteggiar. 
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La guerra? 

Tale è dunque 11 suo nome? Essa è tremenda 
Come i flagelli del Signor: ma quando 
Sia la guerra un destino è buona anch’essa. 
3Ia questa che tu rompi al tuo Monarca, 
Co’ suoi propri soldati, è buona guerra? 
Gran Dio! qual mutamento! Un tal linguaggio 
Volgere a te, che norma unica fosti. 

Come l’astro polare, alla mia vita? 

Oh, di che punta mi trafiggi il core! 

E scordarmi dovrò la reverenza 
Meco nata e cresciuta, e per tant’aniii 
tiià conversa in natura? il pio costume 
D’obbedir cecamente alla tua voce? 

Non coprirmi il tuo volto! a me fu sempre 
La sembianza d’un dio; nè può d’un tratto 
Perdere sul mio cor l’antico impero. 

Stanno i miei sensi ne’ tuoi lacci ancora, 
Itenchè lacera n’esca e sanguinosa 
L’anima mia. 

WàLLENSIElN 

Deh, m’odi!.. 

yASSiUlANO 

Oh no' non farlo! 

Vedi! i tuoi puri e nobili sembianti 
Non conoscono ancor la sciagurata 
Opra dell’ intelletto, e non è brutta 
Che la tua sola fantasia. Dall’alta 
Maestà di quel volto esser bandita 




# 
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L'innocenza non vuol. Via questa macchia, 
Tua nemica mortai, che ti deforma! 

K soltanto un mal sogno avrai tu fatto 
Ammonitor della virtù. Nell’uomo 
Sorgono questi moti, e trionfarne 
Uebbc un senso miglior. — No! tu non puoi 
Finir così. Sull’ inclite nature. 

Sulle potenti facoltà dell’uomo 
S’alzerebbe un sospetto, e dar valore 
Potrebbe al falso giudicar del volgo. 

Che non crede ai magnanimi proposti 
D’una mente non serva, e sol confida 
Nella fiacchezza. 

WALLESTEIS 

Io pure, io pur m’aspetto 
Grave biasmo dal mondo; e tu non sai 
Cosa ridirmi che ridetta io stesso 
(ìià non me l’abbia. Chi fuggir, potendo. 
Non vorrebbe gli eccessi? Io più non sono 
Signor della mia scelta. Usar m’è d’uopo 
O patir violenza; il caso è questo: 

Altro scampo non ho. 


Sia pure! in seggio 
Tlentl saldo coll’ armi; a Ferdinando 
Disubbidisci, opponti; apertamente 
Rilx'diati se vuoi ! Ch’ io lodi il fatto 
Da me non aspettar, ma tutta volta 
Scusartene saprò; ciò eh’ io condanno 
Voglio teco partir. Ma sol non farti... 


T , , , « 
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Un traditori.. Fuggita è la parola! 

Non farti un traditore! Ah! non è questo 
Un passar la misura od un trascorso 
Che faccia il Grande dal poter sedotto; 
Oh, ben altro gli è questo! è bieco, è negro 
Come l’inferno. 

WALLE13TEIN 

£ subita la lingua 
Nella età giovanii, benché l’usarla 
Più di lama affilata arduo le sia. 

Nel suo fervido capo audace e pronta 
Dà valore e misura a quanto eccede 
La propria estimativa; e tutto appella, 
Ciò che innanzi le passa, o buono o reo, 
O nobile o volgare: e quel concetti. 

Che la bizzarra fantasia travolge 
In questi nomi tenebrosi, aggrava 
Sulle persone e sulle cose. Immenso 
£ il cerébro dell’uomo, angusto il mondo. 
L’uno appresso dell’altro agevolmente 
Soggiornano i pensieri : i corpi in vece 
S’urtano nello sjxtzio, e questo a quello 
D’uopo è sempre che ceda; e se respinto 
Esser non vuol, respingere è costretto: 
Qua monarca è il conflitto, e la vittoria 
Incorona il poter. — Chi senza intento. 
Senza desio trascorrere sapesse 
Questa vita mortai, sarebbe, io penso, 

La salamandra che nel fuco alberga. 
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E pura si mantien nel suo nativo 
Purissimo elemento. A me natura 
Diè più rude sostanza. Attrae la terra 
Tutti i miei desiderj; ed essa è il regno 
Dello Spirto maligno e non del buono. 
Quel ben che le divine Intelligenze 
Mandano dalle stelle è ben comune: 
Conforta il raggio lor, ma créatura 
Non arricchisce, chè nessun possiede 
Ne’ campi inaccessibili del cielo. 

Noi dubbiamo rapir le gemme e l’oro. 
Vaghezza universale, a menzognere 
Sotterranee Virtù, che non si fanno 
Senza offerta propizie; ed uom non vive 
Che si prostri a quell’ape e ne ritragga 
L’anima pura. 

mmm 

(r<Ni eiprritiomr) 

Oh temi, temi, temi 
Queste false Virtù! Son mali Spirti 
Che non serbano fede, e nell’abisso 
Ti spingono allettando. Oh non fidarti! 
Fa senno, o Duca, del mio dir: ritorna 
Sul diritto sentiero: ancor lo puoi. 

Me spedisci a Vienna, a me consenti 
Raccquistarti l’amor di Ferdinando. 

Tu mal noto gli sei, ma ti conosco 
Ben io! Ti vegga colle mie pupille, 

E l’augusta fiducia io ti riporto. 








Tardi, Massimì'an. Tu non conosci 
Quali cose avveniro! 

MASSIMLWO 

E sia pur tardi; 

Se campar non ti può dalla caduta 
Fuor che la colpa, cadi! intemerato 
Cadi come salisti, e getta i segni 
Del tuo comando: il pubblico teatro 
Della vita abbandona, e come illustre 
Cosi n’esci innocente. Assai per gli altri 
Fin or vivesti: per te solo or vivi. 

Tuo compagno son io, nè più divido 
Dalla tua la mia sorte. 

WALLEN3TEIN 

£ troppo tardi! 
Mentre noi favclliam, dai messaggeri, 

Che portano il mio cenno ad Egra e Praga, 
Sono addietro lasciati un dopo l’altro 
I termini migliari. — Or via, t’arrendi! 
Altro a far qui non è. Con risoluto, 
Dignitoso contegno al duro impero 
Del bisogno cediam. Che peggio adunque 
Di quel Cesare io faccio, il cui gran nome 
Tuttavia s’accompagna a quanto onora 
Di più sublime e glorioso il mondo? 

Gli eserciti che Roma avea commessi, 

Per la propria difesa, alle sue mani 
Yolse a danno di Roma; e se gittava 
Da sè lungi la spada era perduto. 
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Tal sarebbe di me. Mi sento in core 
Fervere del suo genio una scintilla. 
Dammi la sua fortuna! ogni altra cosa 
\oglio poi tollerar. 
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SCENA III. 

VVALLEìVSTEIN. TEUZKY. Indi ILEO. 

nm 

Chi s'allontana 

Non è Massimian? 

WALLEHSTEIN 

Dov’è quel messo? 

TERZKY 

Partì. 

WALLIN2TELN 

Cosi repente? 

TERZKY 

11 suolo, io credo, 

Se l’abbia trangugiato. Io l’ho seguilo, * 
Tosto che ti lasciò, per favellargli; 

Ma più non v’era; nè mi seppe alcuno 
Dar notizia di lui: tal che presumo 
b'osse il demonio. Un uom di carne e d’ossa 
Non isfuma così. 




% 
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( vitMeì 

M’ han dello il vero? 

Vuol spedir quel vecchiardo? 

TKRZKY 

Ollavlo! e dove? * 

WALLES3M 

Per Fravemberga, a prendervi il comando 
Degli Spagnoli e dei Lombardi. 

TERZKY 

Come? 

Tolga Iddio che lo faccia! 






S':s 


A. quella volpe 

Confidar le lue schiere? Allontanarlo, 

In questi decisivi ultimi istanti, 

Dagli occhi tuoi? 

TIMKY 

No, no! per l’universo, 

Tu no’l farai! 

WALLEN3TIÌN 

Due spiriti voi sete. 

Per mia fe, singolari! 

m 

Oh, segui almeno 

Per quest’ unica volta i nostri avvisi! 

F’a che resti nel campo. 

WALLINSTEIH 

£d aflidarmi 

Non dovrei questa volta ad un amico 


e» 








Digitized by Google 



Cui m’ho sempre affidato? E quali cose, 
Ditemi, ne seguir, perchè mi deggia 
D’improvviso mutar? Dovrei negargli, 

Per lo vostro capriccio, e non pel mio. 
Quel provato antichissimo concetto 
Ch’ebbi sempre di lui? Mal vi pensate 
Ch’una femmina io sia. Quella fiducia 
Che gli prestai fin oggi, oggi gli voglio 
Parimente prestar. 

TmSY 

Ma qual bisogno 

Di spedirvi colui? Ke scegli un altro. 

WALLENSm 

Abile a ciò lo trovo. Ecco la buona 
Ragion della mia scelta. 

ILLO 

Egli è Lombardo, 
La ragione è sol questa. 

WALLKSSTIIN 

Io so che voi 

Nè l’un, nè l’altro tollerar potete. 

Perchè gli amo, gli pregio e francamente 
Sopra voi, sopra tutti ognor li posi 
Come vuol la giustizia, essi vi sono 
Uno spino negli occhi. E che mi tocca 
Questo vostro livor? Non li peggiora. 

No! l’odio vostro. Amatevi, abbonitevi 
Come a voi più talenta. Ora e per sempre 
Ve ne lascio l’arbitrio. Io già conosco 
Che mi valga o non valga ognun di voi. 


ATTOJ^ - 
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Non partirà se rompergli dovessi 
Pur le ruote del carro! 

WALLiNSTElN 

Ilio, ti frena. 

Fin che stette nel campo il Questenberga 
Sempre usò con Ottavio. 

WALLEfiSTEIN 

Io n’era instrutto, 

E ne diedi l’assenso. 

TIRZKY 

E so, per giunta, 

Che riceve in segreto avvisi e messi 
Dal Gallasse. 

WALUNSIElìi 

Menzogna ! 

IILO 

Oh, tu non vedi 
Cogli aperti occhi tuoi! 

WALLENSTEIN 

La mia credenza 

Da profonda dottrina è germogliata. 

Nè stirparmela puoi. S’egli mentisse, . 
Tutta la sapiente arte degli astri 
Mentirebbe con lui. M’udite in somma! 
Che mi sia tra gli amici il più fedele 
Tengo un’arra dal fatto. 




tìfì 
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Di quest’arra ti fa? 

WALLIHSTEIN 

Nella sua vita 

L’umana créatura ha qualche istante 
Che suol più dell’usato avvicinarla 
Allo Spirto del mondo, e le concede 
Una libera inchiesta al suo destino. 

La notte che precorse al sanguinoso . 
Conflitto di Luzéno, un tal momento 
Giunse a me pur. Pensoso, ed appoggiato 
Al troncon d’un abete, io contemplava 
Quel vasto piano. Ardeano incerti e foschi. 
Traverso il velo della nebbia, i roghi 
Del campo; e sol dell’ armi il fragor cupo. 
Sol l’uniforme gridar delle ronde, 

Quella trista quiete interrompea. 

La passata mia vita e la futura 
S’ affacciavano entrambe al mio pensiero: 

E l’animo presago arcanamente 
Rannodava al destin della vicina 
Alba le sorti più remote c buje 
Dell’avvenir. « Tu vedi a quanto imperi 
(Dissi allor a me stesso); ognun qui segue 
La stella tua: sull’unico tuo capo. 

Come un audace giocator di dadi. 

Mette a rischio ogni cosa, e teco ascende 
La fragil poppa della tua fortuna. 

Ma quel giorno verrà che dal destino 
Tutti andranno dispersi, e pochi al fianco 
Di costor ti vedrai. Sapessi almeno 


ATTO «(r 
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Chi mi sia di tant’oste il più fedele! 
Dammi un sogno, o deslin ! Colui che primo. 
Al venir dell'aurora, mi s’accosti 
Con un pegno d’amore, oh, sia quel desso!» 
Ed in questo pensier m’addormentai, 

E rapito son io nella battaglia. 

Lo scompiglio è terribile. Ferito, 

Abbattuto d’un colpo il mio destriero. 
Cado, e sopra il mio corpo indifferenti 
Trascorrono cavalli e cavalieri. 

Pesto, fiaccato dalle ferree zampe 
Già mi sento morir, quand’ecco un braccio 
Soccorrente m’innalza... Ottavio egli era! 
Mi riscoto dal sonno; il di sorgea . . . 

M’era Ottavio di fronte. « Oggi, fratello. 
Non montar, come suoli, il tuo leardo. 
Monta, per amor mio, questo sicuro 
Corridor che ti scelsi. Io n’ebbi in sogno 
Salutevole avviso. » E dai veloci 
Dragoni del Baniiàro il buon destriero 
Mi trafugò. Salito il mio cugino 
Quel dì sopra il leardo, io più non vidi 
Nè l’un nè l’altro. 

1LI,0 

Mero caso. 

WAI.LEHSTE1S 

(ran liftporlaNSA] 

In terra 

Mero caso non dassi; e quanto a voi 
Sembra un puro accidente esce dal gorgo 
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Di recondite fonti. À saldi chiodi 
Fitto ho nel cor che un angelo custode 
Quell’ Ottavio mi sia. — Non più di questo! 


Ci rimane in ostaggio il suo figliuolo; 

Ciò mi consola. 

ILO 

Nè fuggir vivente 

Di qui potrà. 

WALliKSTEiS 

{JirrmamJcti t viìfeaJttMX ) 

La femmina non siate 
Che ritorna ostinata al primo detto 
Poscia che la ragion per ore ed ore 
Senza costrutto favellò. Yi dico 
Che r opere dell’uomo ed 1 pensieri 
Non son come insensate onde di mare 
Cecamente sconvolte. Il mondo interno 
E di questi pensieri e di quest’ opre 
La perenne miniera; e necessarj 
Son come il frutto della pianta. Il caso 
Non li muta a capriccio; ed io, se guardo 
Nel nòcciolo dell’uom, conosco al tutto 
Ciò che fa, ciò che pensa. 
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SCENA IV. 

OTTAVIO PICCOLOMINI in apparecchio di tdag^o. 
Un AJUTANTE. 



E qui In squadra? 


È qui. 


Sicura, io spero. Onde fu scelta? 

AJDTAKTE 

Da quei del Tifenbacco. 


Una bandiera 

Fedel. Che si rimanga occulta e queta 
Nell’ interno cortile; e s’ io non tocco 
La campanella non si mostri alcuno. 

Poi serrate la casa, attentamente 
Custoditene il passo e sostenete 
Qualunque in voi s’abbatta. 

Io già non temo 

Che bisogno vi sia del loro ajuto. 

Troppo ben calcolai. Ma qui si tratta 
Del sovrano servigio. Il rischio è grande; 
£ si vuole abbondar di previdenza, 

Non patiine difetto. 


Ma 
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SCENA V. 

OTTAVIO PICCOLOMINI. ISOLANI enfrn. 


«f» 

(ù> 
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ISOLANI 

Eccomi... dunque? 
Chi degli altri aspettale? 


{ iffia dt mistero ) 


Innanzi tratto 

Piacciavi d’ascoltar due parolelle, 
Conte! 


( sìmìtmente con ori» miricrietn ) 


Si melle mano? è pronto il Duca? 
Fidate in me! ponetemi alla prova. 


Ciò potrebbe accader. 



Commilitone ! 

Di que’ tali io non son che valorosi 
Sono in parole, ma so vien la stretta 
Battono la campagna. Un vero amico 
Sempre il Duca m’è stato; e salio Iddio 
Se d’ogni cosa debitor gli sono! 

Conti sulla mia fede. 

OTTAVIO 

Or lo vedremo. 


Siate cauti però; giacché non tutti 


r W ATTO C 
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La pensano d’ un modo. Assai ve n hanno 
Che stan per la Corona, e son d’avviso 
Che legar non li possa un giuramento 
Con astuzia carpito. 

OTTAVIO 

Il ver mi dite? 

La pensano così? Chi sono, o Conte, 
Questi signori? 

ISOLATil 

11 diavolo li porti! 

Tutti quanti i Tedeschi! ed a rincalzo 
L’Esterasi, il Cunizzo, il Déodato 
Dicono che si debba in ogni cosa 
Ferdinando obbedir. 

OTTAVIO 

Ciò mi consola. 

ISOLANI 

Vi consola? 

OTTAVIO 

L’ intendere da voi 
Come l’Imperadore ancor possegga 
Cosi validi servi e buoni amici. 

ISOLANI 

Non prendeteli a scherzo; ei già non sono 
Feccia plebea. 

OTTAVIO 

No certo! e Dio mi guardi 
Dallo scherzar. Vi dico, e di buon senno. 
Che m’è caro sentir così protetta 
La giusta causa. 



Che linguaggio è questo? 
Siete Yol che mi parla? A che venuto 
Dunque son io? 

OTTAVIO 

( eonttfita/o ) 

Per dirmi aperto e schietto 
Se voi siate un amico od un nemico 
Del vostro Imperadore. 

ISOLANI 

All'uom che possa 

Farmene inchiesta con ragion, ragione 
Darò di questo. 


Ch’ io lo possa , instrulto 
Vi farà questa lettera. 


Che veggo! 

Cifra . . . sigillo imperiale . . . 

n I capi 

«Dell’esercito nostro, al nostro caro 
« Locotenente-generale Ottavio 
«Conte di Piccolomini dovranno 
«Come a noi stessi !..« Hac,huc.. sì,sì.. la cosa. 
Mi rallegro con voi, Locotenente 
General ! 

OTTAVIO 

Dichiaratevi ! V’ aggrada 
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Sottoporvi al decreto? 


I panni addosso 
Mi serrate così... Vorrete, io spero, 
Lasciarmi il tempo da pensar. 


Due soli 


Minuti. 


O Dio !.. la cosa . . . 


È bella e piana. 
Dichiararvi bisogna o traditore, 

O vassallo fedel di Ferdinando. 


Traditor, dite voi? Ma chi vi parla. 

Mio Dio! di tradimento? 

OTTAVIO 

È questo il caso. 

Conte Isolani! li Principe è ribelle. 

Vuol passar colle schiere agli Svedesi. 
Dunque semplice e tondo: uno spergiuro 
Farvi all’Austria volete? a’ suoi nemici 
Vendervi? 


Che pensate? Il mio Sovrano, 
La sacra maestà di Ferdinando 
Tradire? spergiurar? Ma quando il dissi? 


Detto ancor non l’avete. Udrò se dirlo 
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Yi dà l’animo adesso. 


Assai m’è caro 

Che la vostra parola, in ogni evento. 
Potrà testificar che ciò non dissi. 

OTTAVIO 

Dunque ve ne sciogliete? 


Il Friedianda 

Macchina tradimenti?., il tradimento 
Tutti scioglie i legami. 


£ risolvete 


Di pugnar contro lui? 


Benefattore 

Certo mi fu... ma l’abbiasi l’Inferno 
Se divenne un ribaldo I Pareggiate 
Son le nostre partite. 

OTTAVIO 

Al buon consiglio 

V’appigliaste, Isolani. — In questa notte 
Tacito sfilerete e circospetto 
Colle squadre leggere, e come il cenno 
Dato il Duca n’avesse. Il loco scelto 
Per la nostra adunata è Fravemberga. 

Il Conte di Gallasso al vostro arrivo 
Novi comandi vi darà. 


Lagnarvi 
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Non dovrete di me; sol che vi piaccia 
Ricordar con bel modo a Ferdinando 
Che pronto io fui nclTobbcdir. 

OTTAVIO 

Di voi 

Mi loderò. 

{L‘If affimi l'imcmmminaj tn(in un 

Che rechi? Il colonnello 
Bùttler? s’avanzi! 


( Hlamm ) 

Al mio rozzo contegno 
Vogliate, o Conte, perdonar. Buon Dio! 
Figurarmi potea qual pereonaggio 
Favellasse con me? 

OTTAVIO 

Nessuna briga 

Di ciò vi pigli. 


Un lepido compagno 

Son io, benché vecchiotto; e se trascorso. 
Fra i vapori del vino e l’allegria. 

Fessemi sulla Corte un qualche frizzo. 
Conte! da mala intcnzTon non venne. 


Non vi date pensieri — Ne venni a cajK)! 
O fortuna, fortuna! il tuo sorriso 
Pur cogli altri mi volgi 
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SCENA VI. 

OTTAVIO PICCOLOMIM. BUTTLER. 


A’ cenni vostri, 


BOTTIER 

Locotenenle-General. 

OTTAVIO 

Ben giunto 

Come un ospite egregio ed un amico. 

BUITLER 

M’onorate di troppo. 


A voi non piacque 

Scambiar la simpatia che mi vi trasse 
Jeri, o Bùttler, vicinoj e la prendeste 
Per sola e vana cerimonia. E pure 
Si partia dal mio cor quella vaghezza 
Di stringermi con voi. Son tempi i nostri 
In cui debbono i probi affratellarsi. 

BOTILER 

Lo ponno i soli nel sentir conformi. 

OTTAVIO 

Ogni buono, vi dico, è di conforme 
Sentir. Di quelle sole opre pensate 
Con animo tranquillo, e dalla propria 
Natura suggerite, a dar ragione 
L’uom chiamerò; chè l’impeto talora 
Di qualche cieca passTon conduce 
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Fuor dui rollo cammino anche i migliori. 
— Voi fosle a Fravemberga. Un saggio avviso 
Non vi diede il Galasso? A me v’aprile: 
Inlimo amico gli son io. 

BUTTLER 

Di molle 

Vuole parole m’assordò gli orecchi. 


Duolmene. Quell’avviso era prudente: 
Dato io pur ve l’avrei. 

BUTTLER 

L’ inutil pena, 

Conte, a voi risparmiate, a me l’impaccio 
Di dover ricambiarvi in tristo modo 
Di si cortese opinion. 


Son cari. 

Colonnello, i momenti! Alla scovcrta 
Vi parlerò. Conoscere dovete 
Come stia qui la cosa. Dn tradimento 
Medita il Fricdlanda: c più dirovvi: 

Ei l’ ha già consumato. Or or fu chiusa 
Co’ nemici una lega: ad Egra, a Praga 
Corrono i suoi messaggi, e si propone 
Raccozzarci doman cogli Svedesi. 

Pur s’ inganna a partito. Ad occhi aperti 
Veglia qui la prudenza; e molli amici 
Dell’augusta Persona un patto annoda 
Qui pur, benché segreto. In questo breve 
La sua testa è proscritta, assolto il campo 
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Diilln giuriilii olibiMltenza , c tulli 
Son clii:im:iti i leali a radunarsi 
Sotto gli ordini miei. Partir vi piace 
Con noi la buona causa, o quella trista 
De’ malvagi con esso? A voi! scegliete. 

BUTILER 

La sua causa è la mia. 


La vostra mente 

Ultima è questa? 

BUTIIiR 

E (|uesla. 

OTTAVIO 

Ancor v’è tempo. 
Riflellelevi meglio, o Colonnello! 

Nel mio petto fedele è seppellita 
L’avventala parola: oh fate senno! 
Riprendetela tosto! al buon sentiero 
Non vi siete accostalo. 

BUTTLiR 

Altro v'occorre, 

Locotenenlc-Gcneral ? 



Pensale 

Alla vostra canizie ... oh, riprendete 
Quella parola! 

B'JTTIIR 

Addio ! 






tm 
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OTTAVIO 

Ma che? vorreste 
La buona antica valorosa spada 
Brandir veracemente in questa lizza? 
L’onorata mercè che vi dovete, 

Per otto lustri di fedel servigio, 

Attendere dall’Austria, in uno scoppio 
Di bestemmie cangiar? 

BCTTIilR 

{ammnumtmta sonidtado) 

Mercè dall’Austria! 


OTTAVIO 

( Imatia eh* te M vada tina aita paria, iadi lo rkhiaam ) 


Bùttler ! 


BOTTLER 

Che desiate? 


Di quel titolo? 


Or che fu poi 


BUTTLER 

Che?.. 


Parlarvi intendo 

Del titolo di Conte. 

BUTTLIR 

( ia furor* ) 

Ah, per l’ inferno! 

OTTAVIO 

Ne faceste dimanda, e fu rispinta. 
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Ponete man! 





BUTTliR 

Ponete man! 

OTTAVIO 

Nel fodero la spada! — 
Rimettetevi in calma, e mi narrate 
Ciò che voi ne sapete. A satisfarvi 
Lento poi non sarò. 

BUTTLKR 

Conosca ognuno 

Quella mia leggerezza, a cui non posso 
Senza vergogna ripensar! — Sappiate 
Ch’io sono ambizioso, e mai lo sprezzo 
Tollerar non potei. Mi parve acerbo 
Che, più del merlo, i titoli, il lignaggio 
Qui fossero apprezzati; e stanco alGne 
Di vedermi il peggior de’ miei compagni. 
Strascinar m’ho lasciato, in una trista 
Ora, a quel passo. Fu pazzia, lo veggo! 
Ma si grave castigo io non mertava. 
Bastevole non era una ripulsa? 

Era dunque mestier d’ amareggiarla 
Collo scherno, coll’onta? e far trastullo 
D’ un infame dileggio il vecchio capo 
Del soldato leal, per rammentargli 
Con duri modi i suoi bassi natali 
Cadutigli di mente in un istante 
Di debolezza? Ma l’insetto ha un’arma 
Per ferir le calcagno al borioso 
Che scherzando lo preme. 
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OTTAViO 

Op ra fu certo 

Di calunnie segrete. Alcun sospetto 
Non aveste (in qui sulla persona 
Che il tristo ulìcio vi prestò? 

BDTTIIR 

Nessuno ! 

Ma sia pur chi si voglia, un vii ribaldo 
Esser debbe, e non altri; uno Spagnolo 
Forse, o qualche patrizio o cortigiano. 
Che vorrei si mostrasse; un sozzo cane. 
Macero dall’invidia, a cui dà noja 
Questa mia dignità, col solo prezzo 
Del mio sangue acquistata. 

OTTAVIO 

Il Frledlanda 

N’approvò la richiesta? 


Anzi mi spinse 

Egli stesso a produrla, e la sostenne 
Coll’ardor d’un amico. 


e» 


OTTAVIO 


E ben sicuro 

Ne siete voi? 

BUTTLBR 

Lo scritto io lessi. 
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e» 


Ma d’un altro tener. 

( fimlUer Hmamw aUenUo ) 

Nelle mie mani 

Cadde, a caso, quel foglio, e voi medesmo 
Vi potrete accertar. 

( jfti Jù /•* ttUrra ) 

Eunm 

Gran Dio! che veggo! 



Che si mirasse a cogliervi in un laccio 
Temo assai. Colonnello. Or or diceste 
Che v’ha spinto all’inchiesta il Duca istesso; 
E qui parla di voi con vitup«5ro; 

Qui conforta il ministro a castigarvi 
Della vostra albagia, com’ei la chiama. 

( Buftlrr ha tetto il faglia f i tuoi giaatrhi \'acillaHaj prrniie urna 
tetlia t sietia ) 

No! nessun vi persegue, c non avete 
M.alevolo nessuno. Il Fr'iedlanda 
Fu la sola cagion di quel rifiuto. 

N’ è patente lo scopo. Egli cercav'a 
Sciogliervi dal Sovrano, e si propose 
Dal rancore ottener, dalla vendetta 
Ciò che mai non gli avrebbe, in piena calma. 
La vostra salda fedeltà concesso. 

Stromenlo d’esecrabili disegni 
Tentò di farvi, e gli segui. Pur troppo 
Dal buon sentiero deviar vi seppe 
Che quaranta onorati anni batteste! 
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La sacra maestà di Ferdinando 
Perdonarmi potrebbe? 

OTTAVIO 

E vuole appresso 
Consolarvi un dolor che non merlaste. 
Di suo libero moto il don conferma 
Che il Principe vi fe pel tristo fine 
Di staccarvi dal trono. Il reggimento, 

Di cui siete al comando, è cosa vostra. 

( BuUltr tfnta t riciwir T'io/f^ta è Ai «nif J'hoI 

« NOM ftmi. f'inufrmtmU ri tlaccti tm sftaA* t tm prtifirin «ri 
Ottavi» ) 

Che fate voi? Calmatevi! 


Prendete, 


Conte! 


OTTAVIO 


Perchè ? 


BUTTLER 

Prendetela! chè degno 
Più non son di portarla. 

OTTAVIO 

Orsù! di nuovo 
Pigliatela da me per la difesa 
Delfonore e del giusto. 

BUmSR 

Io ruppi fede 
A cosi buono Imperador! 
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OTTAVIO 

Pensale 

All’emenda. Scioglietevi dal Duca. 

BUTTLKR 

Sciogliermi da colui! 

OTTAVIO 

Vacillereste? 

BUTTLER 

( prorompendo terribiìmonte ) 

Staccarmene soltanto? Egli non debbe 
Calpestar più la terra. 


A Fravemberga 

Seguitemi. L’Altringo ed il Gallasso 
V’han raccolto i fedeli 3 anch’io non pochi 
Al dover ne ridussi; e questa notte 
Diam le spalle a Pilséno. 


{ reememtemonU ofitato poettffj}» lo tiontOg poi ti pimnla con octhi 
ordenti dinonoi od OUovio ) 

Uno spergiuro 

Può parlarvi di fe? 

OTTAVIO 

Chi n’é pentito 

Veramente, lo può. 

BUTTLER 

Sulla mia fede. 
Lasciatemi nel campo. 

OTTAVIO 

A qual disegno? 
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BUTTLKR 

Lasciatemi nel campo in compagnia 
De’ miei soldati! 

OTTAVIO 

Diffidar non voglio, 
Bùttler, di voi; ma, ditemi, che bolle 
Nel capo vostro? 

BUTTLER 

Ve’l diran gli effetti. 
Ciò vi basti per ora. In me potete, 
\iva Dio! confidarvi. Al suo custode 
Angelo no’l lasciate. 

{fmrle J 






( cnira ecn nji vigfitùc ) 

Un messo ignoto 

L’ ha qui recato, e si parti. — Son giunti 
I cavalli del Duca. 


r> Abbandonate 

y> Senza indugio Pils^no. — Il vostro fido 
r> Isolani. » Oh , foss’ io le mille miglia 
Già lontano di qui! Vicino al porto 
Temerò di naufragio? — • Or via si fugga ! 
Qui non son più sicuro. Ov’è mio figlio? 


e» 
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SCENA VII. 

/ rfue PICCOLOMINI. 


fMattimìaito in tivùiima mgiUahmf, gfi iguanli irrrrjuirH 

t rtm/unnii, inrertil tanJmtura. Ptr* non t’ atttggn M p»lre, il ifual* 
la conftmpfn da lontano eoa ftletà Jilnisimiano ffute^a a fr^a pasù la 
tlamta, e ti jgtita finaìmatit ia una tedia eoa octhi aperti ed immobili i 

OTTAVIO 

( ateoitandoerfli ) 

Parlo, Massimìan. 

( non Het%Todo alcuna Htposta gh rtringt la mano ) 

Mio figlio, addio! 

MASSMANO 

Addio. 

OTTAVIO 

Tra poco seguirai luo padre? 

MASSIMIANO 

( tenta guardarlo ) 

Seguirli? Torluoso è il luo cammino, 
Diritto il mio. 

( Oirat io ahhandona la tua mane e retrocede ) 

Perchè, perchè non fosti 
Retto sempre e \erace? Or non saremmo 
Venuti a ciò. Commesso il gran misfatto 
Non avrebbe egli mai: l’antica forza 
Manterrebbero i buoni, e no’l vedremmo 
Nella rete degli empi avviluppato. 

Perchè sempre furtivo, insidioso 
Circuirlo, esplorarlo alla sembianza 
D’un ladrone notturno, o d’una infame 
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Spia di ladroni? Ahi, misera doppiezza, 
Madre feconda d’ogni mal! tu sei 
Che ci scavi l’abisso e ne sommergi! 

La pura verità, quella divina 
Conservatrice del creato, avrebbe 
Tutti noi riscattati! — Io non ti posso. 
Padre, scusar! no’l posso!.. Ah sì, tradito 
Dal Duca io fui! ma pure (orribil cosa!) 
Meglio tu non facesti. 


Al tuo dolore 

Perdóno, o figlio. 

MASSilASO 

( $'aU* t /« éiffittm CM etchi inctrii ) 

E vero? è dunque vero? 
Con meditata finzì'on potevi 
Spingerlo a tal eccesso, e del suo capo 
Farli sgabello per salir? Quest’opra 
Padre, padre, m’accora! 

OTTAVIO 

Oh Dio del cielo! 

MAS311ANQ 

Ho cangiato natura? Oh me dolente! 

Come entrò nella franca anima mia 
L’odioso sospetto, e ne fuggirò 
La fiducia, la fede e la speranza? 

Quanto avea di più sacro c riverito 
Tutto dunque menlirami?.. Ah no! non tutto! 
Ella ancor mi rimane; ingenua e vera 
Come il raggio del cielo. In ogni dove 



É l’inganno, è la frode, è l’impostura, 
Lo spergiuro, il veleno, il tradimento: 
L’unico puro asilo in tutta quanta 
La corrotta natura è il nostro amore. 


Figlio, all, tosto mi segui! il meglio è questo 
Che far tu possa. . 

MUSSUAfJO 

Che di’ tu? Partirmi 
Senza darle un addio? l’addio supremo? 
Giammai, giammai! 

OTTAVIO 

Risparmiati il crudele 
Necessario dolor del separarti. 

Vieni, vieni con me! 


( rotutttrlo $tC9 ) 


MASSIVI, ANO 


No! com’è vero 


Che Dio ne guarda! 


\ieni! Il padre tuo. 
Tuo padre a te l’impone. 


Impor mi vuoi 

Quanto è fuor dell’ umano? Io qui rimango. 


Seguimi, in nome del tuo Sire! 


ILASSOiLANO 


Al core 
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Niun Sovrano comanda. E vuoi rapirmi 
Quel ben che la sventura a me non tolse? 
La sua pietà? Le crude opre si denno 
Crudelmente eseguir? con aspro modo 
Compiere, esacerbar ciò che mutarsi 
Non potrebbe in eterno? a lei sottrarmi, 
Come un indegno, con abbietta fuga? 

Le mie pene ella vegga, oda i lamenti 
Del mio cor lacerato; e le sue belle 
Lagrime scenderanno a consolarmi. 

Duro è il petto dell’uomo, e quella cara 
Un angelo del cielo! I suoi conforti 
Salveran l’alma mia da questa furia 
Che la dispera; e la cocente angoscia 
Che mi strugge la vita alleggeranno 
Le lamentose sue dolci parole. 


Ma lasciarla potrai? Ti fallirebbe. 

Figlio, la forza. Oh vieni meco, e salva 
La tua virtù! 


Desisti! e le preghiere 
Più non gittar. Non odo e non secondo 
Che la voce del cor. 


il 

i- 


(«ifihtto « intnaMe ) 

Massimiano ! 

MassimTan!.. Se l’ultima sventura 
Percotesse il mio capo, e tu mio figlio... 
Tu sangue mio... (pensarlo io non ardisco!) 
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Ti vendessi al ribelle; e questa macchia 
Vituperasse l’onorata impresa 
Della nostra famiglia, il mondo allora 
Cosa fiera vedrebbe e spaventosa! 

Tinte le scellerate armi del figlio 
Vel sangue di suo padre. 

All, meglio avresti, 
Padre, operato se miglior jrensiero 
Ti facessi dell’uomo! Infame dubbio! 
Vilissimo sospetto!.. Ah, nulla ni mondo 
V’ha di saldo, di pio, d’ intemerato 
Per chi manca di fede! 

OTTAVIO 

E quando ancora 

M’affidassi al tuo core, arbitro sempre 
Sarai tu di seguirlo? 

liivan tu stesso 
Lo cercasti piegar; piegarlo il Dura 
Men di le lo potrà. 

OilAVifl 

Più non li veggo 

Ritornar, figlio mio! 

mtoc:!/;ai;o 

' Di te non degno 

Non mi vedrai! 

OIIAViO 

Itt’alTrello a Fravemberga. 
Qui lascio i Pappenesi e le colonne 


rivi ATTO «ri- 
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Di Lorena e Toscana In tua difesa: 
Tutta gente fedel di cui l’amore, 
Figlio, tu sei. Pugnar da valorosi, 
Soccombere vorran pria che le terga 
Dar vilmente all’onore, al condottiero 
HA331V1AH0 

Vivi in questo sicuro: o qui la vita 
Lascerò combattendo, o da Pilséno 
Meco usciranno. 

OTTAVIO 


«tH!l 


fiM aita fH pmrltrr) 

Addio, mio ligliul 






MA3S;ffl.\N0 _ j| 

Addio ! ,cr, 

OTTAVIO è> 

vv; 

Come? un guardo d’amor che mi consoli 
Non mi dili nel congedo? e l:i tua mano 
Pur non si chiude nella mia? Crudele 
Questa guerra sarà, mal certo e pieno 
Di Ithiebre l’evento; e separarci 
Così non solevamo ... E dunque vero? 

Padre più non son io? non ho più figlio? 

(^laggiiHiaHo 4i nelle gite hntnitg. Si tengono lungamenlr oMirae' 

nati senza fmrfasY, poi si nl/ontannao Ho porti opposte. CoJe il sipnno) 
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SCENA I. 

Sala fleti» Duchessa di Fnedltiiul. 

CONTESSA TERZKY. TECLA e DAMIGELLA DI 
NECBKUNN occupate in lavori /emntinili. 




CONTESSA 

. avete un’inchiesta, una parola, 

Tecla, per me? Fin or l’attesi invano. 
Y E potete durar sì lungamente 
Senza pur nominarlo? o forse a voi 
Disutile mi resi? Un altro mezzo 
Schiuso vi siete? — Lo vedeste, o Tecla? 
Ditelo, via! 

IICU 

No’l vidi oggi nè jeri. 
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Nè di lui vi parlàr? No’l mi celate. 

TECLA 

No, zia, ve l’assicuro. 

CONTESSA 

E pur tranquilla 

Siete così? 

TECLA 

Lo son. 

CONTESSA 

Nebruno! uscite. 

{J.M tirubrunn s'éllonUiHA\ 


SCENA II. 

COTESSA. TECLA. 




Ch’ora appunto si taccia a me rincresce. 

TECLA 

Ora ? 

CONTESSA 

Giacché sa tutto. Era il momento 
Che spiegar si dovea. 

TECLA 

Parlale in modo 
Che intendere vi possa. 

CONTESSA 

A questo line 


ATTO in , T : - 
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L’allontanai. — Nipote, una bambina 
Or più non siete. Il core innamorato 
Pupillo non è più, giacché l’amore 
S’accompagna al coraggio; ed una prova 
Ne date voi. Dall’indole paterna 
Ritraete assai più che non dal mite 
Animo della madre; ond’ io vi posso 
D’una cosa instruir, che mal saprebbe 
La madre vostra tollerar. 

TECLA 

Finite 

Questo apparecchio, ve ne prego! Al fatto! 
Cosa non vi sarà che mi tormenti 
Più del vostro preludio. — Or via? che dirmi 
Volete voi? Spacciatevi! 

CONTESSA 

Soltanto 

Non v’atterrite ... 

TECLA 

Oh ditelo in buon’ora! 

CONTESSA 

Voi sapreste, volendo, un gran servigio 
Rendere al padre vostro. 

TECLA 

Io?.. Come posso... 




Piccolomini v’ama; e farlo suo 
Voi per sempre potete. 

TECLA 

E v’è bisogno 


MI 


m 

^9 
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Di me? Non è già suo? 

CONTESSh 


Lo fu. 


Ma forse 

Non l’è? non Io sarà? Che può vietarlo? 

CONTESSA 

E legato ugualmente a Ferdinando. 

TECLA 

Ma non più che l’onor, che T assoluto 
Debito gli comandi. 

CONTESSA 

Or ci bisogna 

Prove dell’ amor suo, non dell’onore. 
Debito? onor? Bellissime parole 
Di vasto ambiguo senso, e tocca a voi 
Farglielo piano. L’amor suo gli mostri 
Che sia l’onor. 

TECLA 

Ma come? 

CONTESSA 

A voi rinunci, 

O rinunci al Sovrano. A questa scelta 
Costretto egli è. 

TECLA 

Con animo contento 
Seguirà nel riposo il padre mio. 

Egli stesso me’l disse, e voi l’udiste. 

Che deporrebbe volontier la spada. 





CONTESS.i. 

Che depor non la debba è qui l’assunto. 
3Ia brandirla pel Duca. 

TECLA 

E sangue e vita 
Per mio padre darà, quand’ei gli sappia 
Fatto un oltraggio. 

CONTESSA 

Intendere, o nipote, 
Non mi volete. Udite dunque. Il padre 
Si staccò dal Sovrano; ed or coll’oste 
Vuol unirsi al nemico. 


Oh madre mia! 

CONTESSA 

Per condurvi le schiere un forte esempio 
Varrebbe. I Piccoloniini qui sono 
Di grande autorità. La soldatesca 
Prende norma da loro; e siamo in porto 
Se di qui s’incomincia. E nostro il tiglio? 
Siam del padre sicuri. — Un gran destino 
Da voi dipende! 

TECLA 

Oh mia povera madre! 
Quale affanno mortai ti si prepara! — 

Ah no! non gli sorvivi. 

CONTESSA 

A ciò che debbe 

Conformarsi saprà. M'è nota, o Tecla. 

Il futuro, il remoto affanna, opprime 
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Quel suo timido cor; ma soffre in pace 
Quanto innanzi le sta, nè può mutarsi. 

TICLA 

O mia mente presaga... E qui la fredda 
Man del terrore che si getta ai fiori 
Della lieta mia speme e li deserta! 

All, ben io lo sapea! da quell’istante 
Che m’ han tratta qui dentro, il cor me’l disse 
Che la spada crudel della sventura 
Sul mio capo pendea. Ma che? dovrei 
Pria pensare a me stessa?.. 0 madre, madre! 
CONTESSA 

Moderatevi, Tecla, e contenete 
L’ inutile lamento. Al padre vostro 
Conservate l’amico, a voi l’amante. 

E così ricomporsi in buono aspetto 
Noi vedremo ogni cosa. 

TECLA 

In buono aspetto? 
Siam per sempre divisi! e questo è certo. 

CONTESSA 

Core avrà di lasciarvi? 

TECLA 

Oh sventurato! 

CONTESSA 

S’egli v’ama da vero, il suo partito 
Subito abbraccerà. 

TECLA 

Non dubitate, 

L’ abbraccerà. — Partito? e qual? nessuno; 


éè) 
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Ve n’ha qui? 

• CONTESSA 

Tranquillatevi!.. S’appressa 
La madre vostra. 

TECLA 

O madre, avrò la forza 
Di sostener lo sguardo tuo? 

CONTESSA 

Vi prego! 

Siate calma. 


SCENA III. 


DUCTIESSA. / precedenti. 


( aiim CoAlwM ) 


Sorella! udir mi parve 
Come un vivace conversar: chi v’era? 


Noi sole. 

DUCHESSA 

Ogni fruscio (cosi sgomenta 
Son fatta) un messo di dolor m’ annuncia. — 
Oh dite! a che siam noi? Farà la voglia 
Di Ferdinando? Manderà Sequestri 
Lance all’Infante? Congedò con buone 
Promesse il Questenberga? 
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Ei non lo fece. 




CONTESSA 

Ei non lo fece. 

DJCffiSSA 

Tulio è dunque perdulo! Ora m’aspello 
L’ulliina, la peggior delle svenlure. 

Gli torranno il comando, e rinnovarsi 
La vicenda vedrem di Ralisbona. 

CONTESSA 

Non temete di ciò. Non la vedremo. 

( 7Vc/tf> vU'ttmtnft commostm, ecrre mUtt nt»dn,€ /a tt rrn , pian- 
^tnda,frn la sue braetta\ 

DUCHESSA 

Oh caparbio, inflessibile talento! 

Clic soflerto non ho, che lagrimato 
Nell’infelice maritai mio nodo! 

Come fossi confitta ad un’ardente 
Rota che senza posa, infaticabile, 

Rapida, violenta ognor si voi ve, 

Una vita d’angosce e di paure 
Fu con lui la mia vita! All’orlo sempre 
Mi spingea, mi spingea d’un pricipizio 
(Cupo, vertiginoso, ed in procinto 
Di riiinar. — Non piangere, fanciulla! 

Non far che le mie pene un mal presagio 
Siano per te. La sorte che t’aspetta 
Non debbe, o cara, sgomentarti. Un altro 
Friedlanda non vive, e tu non puoi 
Le sciagure temer della tua madre. 

TECLA 

Oh fuggiam, madre mia! rapidamente 
Fiiggiam di qui! Pacifico soggiorno 
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Per noi, miti di core, ah non è questo! 
Il battere d’ogni ora a me predice 
L’apparir d’un ignoto orrendo spettro! 


Più tranquilla vivrai. Noi pure, o figlia. 
Tuo padre ed io, vedemmo ore serene. 

Ed ancor, con letizia, il mio pensiero 
Vola agli anni primieri, in cui la speme 
Lieta, sicura gli battea nel petto. 

La sua modesta ambizion, nudrita 
D’una fiamma soave, ancor non era 
Quest’incendio che rugge e lo divora. 

Ei l'amor di Fernando! ei la speranza! 
Cosa non imprcndea che non sapesse 
Coronar di successo! — Ah, da quel giorno. 
Da quel giorno fatai- di Ratisbona, 

Che fu tratto di seggio e messo in fondo. 
Uno spirto feroce, irrequieto. 

Torbido, pauroso in lui discese. 

Perdè la pace, perdè la fiducia 
Nell’antico valor, nella fortuna; 

E tutto a quelle bieche arti si volse 
(’he non resero ancora un uom felice. 
CONTESSA 

Cosi voi lo vedete! E parvi modo 
Di ricevere il Duca? Egli, vi dico. 

Qui tra poco sarà. Che la fanciulla 
Cosi ritrovi? 

DUCHESSA 

Accostati, mia Tecla! 



ék> 


e» 

* 
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Le lue lagrime asciuga; un lieto volto 
Mostra a tuo padre. Vedi tu? quel nastro 
S’è disciolto, scomposta quella ciocca... 
Non piangere . . . Vien qui ! Deturpa il pianto 
Gli amorosi occhi tuoi... Che dir volea? 
Sì, sì me ne sovvien... Quel giovinetto 
Piccolomini è pure un cavaliere 
Gentile e di gran merlo! 

CONTESSA 

E ver, sorella. 

TECLA 

fm/tguuUta alla Ccatasia) 

Fate, o zia , le mie scuse. 

{t/i alt» di partir») 

CONTESSA 

Ove n’andate? 

Il padre è qui. 

TECLA 

Vederlo ora non posso. 

C0.NTES3A 

Dia noterà che non vi siete. Inchiesta 
Farà di voi. 

DUCHESSA 

Tu parti? 

TECLA 

Io non potrei 

Sopportarne l’ aspetto. 

CONTESSA 

( alfa Duchasta ) 

É mal disposta. 






atto 
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DU]H1!8SA 

( prvmnro$m ) 

Cile ti senti, mia cara? 

{Sffrmmo amhiJmr U Damigrl/m «rew/M/f « Apfutrt 

it 14 ’n/tetstem im c»//MfHÌa cniC tUa | 


SCENA IV. 


WALI.E.NSTEIN. ILLO. PrtcaUnti. 


WALLES3TE1N 

Il campo è queto? 

ILLO 

Tutto ancor v’è tranquillo. 

WALLENSTEIN 

In breve, io spero. 

Notizia ci verrà che Praga è nostra. 

Tosto che giunga il inessagger, levarci 
La maschera potremo, e qui nel campo 
Divulgar senza tema il nostro fatto 
Col prospero successo. In questi casi 
Molto giova l’esempio. Imitatrici 
Créature siam noi. Va sempre il gregge 
Dietro colui che lo precede. In Praga 
Altra cosa non san che reso omaggio 
Questi popoli m’ hanno; e qui giurarne 
Debbono fedeltà, perchè l’esempio 
Fu dato in Praga. — M’assicuri adunque 
Che il Bùttler è per noi? 


III « 
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Di proprio moto, 

Non richiesto egli Tenne ad offerirti 
Sè stesso e le sue genti. 

W.UAEIiSTEM 

Ad ogni grido 
Che ci suona nel cor per darci avvisi 
Credere non dobbiam; chè le più volte, 
Per condurci in errore, il maladetto 
Spirto della menzogna imita il vero, 

E la voce ne assume, c con bugiardi 
Oracoli c’inganna; ond’io mi voglio 
D’un segreto mio torto, a quell’ egregio 
Animo fatto, confessar; chè sempre 
Quando a lui m’avvicino, un senso ignoto 
(Che mi vergogno di chiamar paura). 

Un raccapriccio mi s’appiglia, c chiude 
Al franco volo dell’ amor le penne. 

E quest’uomo lèal, da cui lo Spirto 
M’avvertia di guardarmi, il primo segno 
Di fortuna or mi reca. 


E questo esempio 
Guadagnar ti dovrà le più lodate 
Spade del campo. 

WALLENSTEItl 

Or vanne, e senza indugio 
Mandami l’ Isolani. A me lo strinsi 
Di recenti favori; e dar con lui 
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Vo’ principio all’impresa. 

{J/to p*ri4‘ /* fMUfo le tloiute t‘m-*nuuit>) 

Ecco la madre 

Colla diletta figlia mia! Per poco 
Riposiam dalle cure. — Oli v’accostate! 
Mi struggea di godermi una tranquilla 
Ora nel cerchio de’ miei cari. 

CONTESSA 

Uniti 

Da gran tempo non fummo, o mio fratello! 

WALLItiSTEi 

(d parit «//« CctUen*) 

L’ bai tu disposta ? 

CONTESSA 

Non ancor. 


— Mia Tecla! 

Vieni, e siedimi a lato. E sul tuo labbro 
Uno spirto d’amor. La madre tua 
Dissemi che possiedi una gentile 
Virtù; la rapitrice arte del canto 
Che l’ anime consola. A me bisogna 
La soave armonia della tua voce 
Per cacciarne il dimón che sul mio capo 
Batte i negri suoi vanni e mi rattrista. 
DUCHESSA 

Ov’ hai posto il liuto? Un saggio, o Tecla, 
Dagli del tuo saper. 

TECLA 

Mia madre... O Cielo! 


en 


Sia 


.. IN 
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Via! rallegra tuo padre. 

TECLA 

O Dio!., no’l posso! 

CONTESSA 

Come, nipote! che parola è questa? 

TECLA 

( CoHUstm ) 

Risparmiatemi... o Cielo!., in questo affanno 
Cantar dovrei? cantar per chi mi getta 
La cara madre nella fossa? 

DUCHESSA 

Tecla ! 

Qual bizzarro contegno? Avrà tuo padre, 
L’amoroso tuo padre, aperto invano 
Questo suo desiderio? 

CONTESSA 

Ecco il liuto. 

TECLA 

O Dio! come potrò... 

{pm*tk il iiHto com marno trrmante e eei/'aaimo rio/ealemeala com- 
ftaUNto. JVeii' alto ài cominctarr il canto, alilthviràitr , grila tistrff 
meato » /"gp rmpiéamea^) 

DUCHESSA 

Mia Gglia... oh, certo 

Malata eli’ è! 

WALLEKSTM 

Che vezzo ha la fancùilla? 

E tale il suo costume? 


CONTESSA 


Or ch’ella stessa 


Di. ■■ by C 
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Nascondersi non vuole, aneli’ io non voglio 
Più lungamente simular. 


Che dici? 


L’ama. 


CONTJSSA 

WALLrNSTKlN 


Chi? 

■ CONTESSA 

Piccolomini. Notato 

Non 1’ hai ? 

( a //« Dwhe$ta) 

nè tu, sorella? 

DUCffiSSA 

E questo è tutto 
Ciò che affanna il suo core? Oh, benedetta 
Sii tu pur, figlia mia! Della tua scelta 
Non ti dèi vergognar. 

CONTESSA 

Fu quel viaggio... 
Se non erano questi i tuoi disegni 
Lo ascrivi a to medesmo. Un’altra guida 
Darci dovevi. 

W.ALLINSTEi 

Il giovane l’ignora? 

CONTESSA 

Spera di possederla. 
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C0NTFS3A 

Or dovrebbe la Tecla esser presente! 

WAILENSTHN 

La fìglliiola impalmar d’un Frìedlanda? 

Aflè che ciò mi garba! In basso loco 
Non ha messo il pensier. 

C0NT!S2A 

Da che tu sempre 

Benevolo gli fosti ... 

riA.UL^iièiLi.i 

Ereditarmi 

Finalmente vorrebbe!.. — Io l’amo e stimo; 
Ma qual dritto acquistò sulla mia Tecla? 

E col dar, viva Dio! le figlie nostre 
Che facciam manifesto il nostro amore? 

ti’jCHESSA 

I suoi nobili sensi , i suoi costumi . . . 

WALLEmTEI!) 

Gli acquistano il mio cor, non la mia figlia. 

Di31!E3SA 

L’elevato suo grado, i suoi natali... 

WALLEK3TE1N • 

Natali? Egli è vassallo, ed io non voglio 
Che sui troni d’Europa il mio futuro 
Genero ricercar. 

B'UuHESSA 

Mio ciU'o Alberto! 

Non saliam troppo in alto, o noi dovremo 
Troppo in basso cader. 


' •« .\TTo rt : 
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WaE!^3TE!N 

Mi sono io forse 

Tanto affannato nel toccar la cima, 

?iel levar dai vulgari il capo mio 
Perchè debba finir fa luminosa 
Scena della mia vita in questo modo? 

IJn privato imeneo? Ma feci io dunque?.. 

{$*tirrc*ta impnnisnmente réceoglie/idoti ) 

È la sola mia figlia. Altro di mio 
Non rimarrà su questa terra; e voglio 
O vederle sul crine una corona 
O lasciarvi la vita. — Ed or che tutto... 
Tutto avventuro per la sua grandezza... 
Sì, nel momento che parliam... 

( il rst'ivJr ) 

Dovrei, 

Debole genitore, unir gli amanti 
Come un oscuro cittadino? e farlo 
In quest’ora dovrei? nell’ora istessa 
Che pongo ad una vasta opra il sigillo? 

E il più caro giojel del mio tesoro. 
L’ultima inestimabile moneta 
Che gran tempo guardai, nè darla intendo 
Per un prezzo minor d’ una corona. 
DUiiiìESSA 

Voi sempre edificate! edificate 
Fino alle nubi: innanzi, innanzi! e mai 
Non vi torna al pensicr che l’infelice ' 
Fondamento non regge al grave peso 
Delle scommesse vacillanti mura. 
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WALLEN3T11N 

( «//a Ccn/rsM ) 

Le dicesti, o cognata, il novo asilo 
Che le destino? 

CONTESSA 

Non ancor. Tu stesso 

Dirglielo puoi. 

DUCHESSA 

Che sento! e non torniamo 
Nella Carinzia? 

WALLEN3IEIN 

No. 


Nè verso alcuno 
De’ vostri territorj ? 

WALLENSTEiN 

Ivi sareste 

Poco sicure. 

DUCHESSA 

Nell’Impero? all’ombra 
Del cesareo favor? 

WALLENSTEiN 

Di tal favore 

Non isperi gioir chi porta il nome 
Di Fri'cdlanda. 

DUCHESSA 

Oh Cielo! a hd siam giunti? 

WALLENSTEIN 

Schermo avrete in Olanda. 




m 
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DUCiffiSSA 


Di Luleraui ci spi'dile? 


In quel paese 



Il Duca 

Di Lavcnbui'go vi sarà di guida. 


Colui? quel partigian degli Svedesi? 

Quel nemico dell’Austria? 

WALLENSIHM 

I suoi nemici 

Più no’l sono di ine. 

DDCHE3SA 

( p»«nAj mMerrrtm It Ihtcm c /« C*Hles»^ ) 

Ma dunque è vero? 

\’lian ritolto il comando?.. Ob Re del cielo! 

CONTESSA 

( « pmit «/ ) 

Lasciala in quest’ ingauuoj or non potrebbe 
Sentir la verità. 


SCENA V. 

COME TERZKY. 7 prrcalaiti. 

CONTESSA 

Ti^rki!.. gran Dio!.. 

Che fu?., clic mai t’avvenne? Hai tu veduto 




Digilized by Google 






en 


Qualche orribile spettro? 

TERZKY 

{Irmenéo ti ff'ttfhnsttim da parti, iit agreta) 

È tuo volere 

Che partano i Croati? 

WALLENSTEiH 

Io non so nulla. 

TIRZKT 

Traditi siami 

WALLENSTIIN 

Che dici? 

TESm 

In questa notte 

Croati e Cacciatori uscir del campo: 

N’è vuoto ogni villaggio. 

WALLENSTEIN 

£ l’ Isolani? 

TERZKY 

Ma non 1’ hai tu spedito? 

WALLEN3TEIN 

Io? 

TERZKY 

Tu raedesmo 

Non l’hai dunque spedito?.. E Dèodato? 
Sparirò entrambi. 
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SCENA YI. 

ILLO. / precedenti. 

ILIO 

Ti narrò... 

min 

Sa tutto. 

ILLO 

E sa pur che il Maràda e TEsterazi, 

II Gunizzo, il Colalto, il Ghezo in fine 
L’hanno anch’essi lasciato? 

TE3ZKY 

Ah per Satanno!.. 

(IVnUtittUin ft cenM9 alt tUo A tmeirt) 

CONTESSA 

{cA« /< guardava la amgmtUa da toataa»f t'avaasm) 

Dio! che fu? che v’accadde? 

WALLtliSTEIN 

(lA prùHat» ttaeecnwa) 

E nulla. ..Usciamo! 

TERZKY 

{ia atta di taguHarla) 

Nulla, Teresa. 

CONTESSA 

{Jarmaadala) 

Nulla? e non è dunque 
Tutto il sangue vital dai sepolcrali 
Vostri volti scomparso? e non m’avveggo 
Che la calma d’Alberto è sol menzogna? 


- ri 


& 
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(eiUra. At Tenkjr) 

H giunto un Ajutante; e’ fa richiesta, 
Conte, di voi. 

( Teraky to 

W.y.LESSTEIU 

L’ascolta. 


Eppur non credo 

Che senza una sommossa ed in segreto 
Tutto questo accadesse. A chi spettava 
La guardia delle porte? 

ILIO 

Al Tifenbacco. 

WALLEN3TO 

Vi succedano tosto i Granatieri 

Di mio cognato. — Or dimmi! hai tu novella 

Del Biittler? 

ILIO 

T’è fedele: io l’ho veduto. 
Qui tra non molto giungerà. 

[Ilio parie. li^allefisUia fa ptr sfgairla) 

CONTESSA 

Trattienlol 

Non lasciarlo, sorella ! . . Una sventura . . . 

DUCHESSA 

[s‘ awitieehia a tal) 

(ìran Dio! ma qual?.. 
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WALLCISTEIN . 

(SfìOglif/utM d* iti ) 

Calinatevi ! . . cognata ! 
Cara donna! su via! m’aprite il passo. 

Noi qui siamo nel campo. Una vicenda 
Consueta e non più. Rapidamente 
Scoppiano le procelle e torna il Sole. 

È sdegnoso di freno il violento 
Animo de’ soldati, e mai non scende 
Nell’ agitalo condottier la pace. — 

Se v’è caro ch’io resti, e voi partite; 
Giacché mal si confanno i femminili 
Pianti all’ oprar degli uomini guerrieri. 

{»' inc^mmimm. Ttnky rucmm) 

TERZKY 

Ogni cosa vedrai da quel verone. 

Rimani. 

WALLESETE® 

l»/U Coml«4tm) 

Esci di qui! 

CONTISSA 

Giammai ! 

WAJilHSTEIN 

Lo voglio! 

TERZKY 

(/« condmce im Jtiptrie, roA ma« tp^àrda 0iprrtsiv9 ìmU» Dueke$$*\ 

Teresa ! 

DUCHESSA 

Ei lo comanda; andiam, sorella! 


.Ir 


( Parlotta) 
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. SCENA VII. 


WALLENSTEIN. TERZKY. 


WALLENSTEiK 

(i'accotiM mH» fmtsirm) 


Or sapremo . . 


Un accorrere, una pressa 
Di soldatesche, e la cagion s’ignora. 
Sotto il proprio vessillo ogni soldato 
Si riduce in silenzio, in gran mistero. 
Un’aria minacciosa hanno le genti 
Del Tifenbaccoj ma raggiunti e fermi 
Ne’ posti lor si stringono i Valloni, 
Ributtano ciascuno, e questi soli 
Stanno ordinati come pria. 

WALLENSIHN 

Si mostra 

Fra lor Massimiano? 

TERZKY 

Ognun ne chiede, 
Ma trovar non si può. 


Che ti recava 

Quell’ Ajutante? 

TERZKY 

Dalle mie colonne 
Fu pur ora spedito. Il giuramento 
Ti rinnovano, o Duca, e impazienti 
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Chieggono il segno della pugna. 


E come 

Si levò quel romor? Silenzioso 
Starne il campo dovea finché non fosse 
Tutto in Praga deciso. 

URZKY 

Oh , che non hai , 

Che non hai tu seguito i nostri avvisi! 

Ti pregammo pur jer che non lasciassi 
Quella spia, quell’ Ottavio uscir del campo: 
£ tu stesso fornisti alla sua fuga 
Cocchio e cavalli. 

WALL1N3TE1N 

La canzone antica! 

Sia detto ora e per sempre. Udir non voglio 
Di questo matto diffidar. 

TERZKY 

Credesti 

Cosi nell’ Isolani , e pur fu quegli 
Che primo ti lasciò. 

WALLENSTEIN 

Testé lo trassi 

Dall’estrema miseria. Or vada in pace! 

Io non apro la man perché mi debba 
Fruttar riconoscenza. 


L’un come l’altro. 


lERZKY 

E d’una stampa 
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WALLESSffl 

Se mi lascia ha torto? 
Egli segue una diva, a cui per tutta 
La sua vita obbedì sul tavoliere 
Del giuoco. Un patto colla mia fortuna 
Non già meco egli strinse, ed or lo rompe. 
Che fu per l’ Isolani un Friedianda? 

Fu soltanto la nave in cui depose 
I.e sue belle speranze, e lietamente 
Corse i liberi flutti. Or che la vede 
Perigliar fra gli scogli, a salvamento 
Pone tosto la merce. Il voi dispicca 
Lieve lieve da me, come l'augello 
Dalla fronda ospitale ove a' suoi figli 
Nidificò. Nessun vincolo umano 
Sciolto è fra noi. Chi cerca in un cerébro 
Povero di pensieri il cor del buono. 
Degno è ben dell’ inganno. Un tenue solco, 
C.he dileguasi ratto e più non torna. 
Stampano sulla piana allegra fronte 
Le forme della vita; c nulla intanto 
Scende nel chiuso del pensier. Commove 
Un’indole gioconda i lievi umori, 

3Ia le fibre, i precordj alcun potente 
Spirto non accalora. 


E pur vorrei, 

Più che nei volti corrugali e scuri. 
Confidar nelle piane allegre fronti. 
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^ sci:>A vili. 

«9 WALLENSTEIN TERZKY. ILEO die t‘aian%a /urenle. 

m 

Tnidimcnlo e rivoll:i! 

TERZSY 

All, che di peggio? 

Ilio 

Comandai di scambiarsi agli s(|uadroni 
Del Tifenbacco ... traditori infami! 

TERZKY 

Dunque?. . 

WALLENSTEIH 

Che fèr? 

ILIO 

Non vollero obbedirmi. 

TERZKY 

Sieri passali per rarmi!.. Il cenno, o Duca! 


Posa! N’ hall dala la i-agion? 

ILIO 

Che solo 

Debbono obbedienza al generale 
Piccolomini. 

WALLEfiSTEIN 

Come? e detto han questo? 

ILIO 

Loro impose così, mostrando un foglio 
Di pugno imperiai. 
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L’intendi, o Duca? 

Di pugno imperiale! 

ILLO 

I Colonnelli, 

Seilolli aneli’ essi da colui, fuggirò. 

lERZKY 

L’odi tu? 

ILIO 

Monlecuccoli, Caraffa 
Ed altri sei , disparvero dal campo 
Persuasi dal vecchio. Era gran tempo 
Ch’ci tenea quello scritto; e non ha guari 
Fra lui segretamente e il Questenberga 
Fu disposta la trama. 

{ tymllenslein toprn «mk Mrtitfi, rriaiulcui ii n/t») 

lERZKY 

Oh, che non hai 
Dato retta al mio dir! 


m 

d> 
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SCE^A IX. 

CONTESSA. / precedenti. 

zmm 

Più non sopporto 
Quest’affanno mortale! Ah, dite in somma 
Che fu? che fu? 


L’esercito si scioglie. 


à- 
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D' obbedirci rifiuta, e siam traditi 
Dal vecchio Piccolomini. 

C3!iTE.'SA 

Veraci 

Presagi miei! 

(il prrrtpité MI» thunn) 

TCSZKY 

Nò fede in me ponesti! 
Vedi se gli astri ti mentir! 


w;.llen3Teì:ì 

(sor^ì 


Bugiarde 


No, le stelle non son; ma questo avvenne 
Contro il corso del cielo e del destino. 

La scienza è Ical, ma fui negli astri 
Portò quel falso la menzogna! Il vero 
È quell’ unica fonte ove s’attinge 
La profezia: se tituba, se fugge 
Da’ suoi conGni la natura, ogni arte 
Va confusa e travia. Ma quando ancora 
Fosse un culto fallace, una chimera. 

Non imbrattar l’immagine dell’uomo 
Con tal sospetto, non sarà giammai 
Che di questa fralezza io mi vergogni. 

Fin l’ istinto de’ bruti è sentimento 
Religioso. Dalla coppa istessa 
Il selvaggio non bee coll’ infelice 
In cui disegna di cacciar la spada. — 
Ottavio! non fu questa opra d’eroe. 

Quel tuo senno non già, ma quel tuo core 
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Perfidissimo e vile lia trionfato 
Del mio franco c sincero. Alcun usbergo 
Non si ruppe, o sicario, al tuo pugnale; 
Tu l’hai da basso traditor confitto 
Nell’inerme mio seno; ed un fanciullo 
Contro l’armi di Giuda io mi conosco. 


SCENA X. 

/ precedenti. BtITTIjF.tl. 




nm'i 

Mira! un fedele ne s’accosta. 

W.ALLEUSTEÌS 

(fli nrra imeo/flrv m brmecim «pert« • h terrm eom mffrUa «/ tmo em«r«) 

Oh vieni. 

Mio fratello di guerra, a queste braccia 1 
Non è raggio d’ aprii che più consoli 
D’ un’ amica sembianza in tal momento! 

Bl'TTLE-1 

Vengo, o Duca... 

WsLL'Nbte;;: 

(*ppog^am'to*Ì « Imi) 

T’è noto? a Fei’dinando 
M’ha quel vecchio tradito! Insiein vissuti 
Sei lustri, in una tenda insiem corcali, 
D’un calice bevuto, ad una mensa 
Di viso il pane; le fraterne braccia 
Cinsi al suo collo come al tuo le cingo; 


.!C-’ 




.i, 

ATTO ‘ 
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E mentre affettuoso e confidente 
Palpita questo petto al suo vicino, 
Coglie l’ora opportuna, e vi nasconde 
Lento, astuto, furtivo il suo coltello. 

i7 #M4> vtH» net seno t(et BuHUr) 

BUTTLER 

Obbl'iate quel finto... Or che farete, 
Mio General? 

WALLENSTELN' 


Ben dici! Oh vada il tristo! 
Ricco d’amici non son io? no’l sono? 
M’ama ancora il destin, giacché nel punto 
Che svelai d’un ipocrita la frode 
M’avviò previdente un cor fedele. 

Più non si parli di colui. Non piango 
Per averlo perduto, oh, no per questo! 
La perfidia m’ incresce. A me diletti 
Furono entrambi. Il giovine m’amava 
D’un amor cosi vero... Egli di certo 
Non mi tradì . . . ma basti ! E meglio assai 
RiQettere al riparo. Un messo attendo 
(Nè può troppo indugiar) colle bramate 
Nuove di Praga; nè cader quel messo 
(Sia di riso o di pianto apportatore) 

Dee fra le branche de’ ribelli. Incontro 
Spediscigli un de’ tuoi che l’ introduca 
Per segreto cammin. 

( in atl 0 d‘ andartena ) 


BUTTLER 

( tnUtttumhlQ ) 

Mio Generale, 











Chi mai stale attendendo? 

VALL!N3TE1H 

Colle nuove di Praga. 


Un messaggero 


Ah!.. 

WALlEffiTEIN 

Che vi turba? 

BUTILER 

Dunque ignorate la caglon?. . 

W;\LLENSTEI!1 

Che dite? 

BUTILER 

La cagion del tumulto? 

WALLFNSTElt: 

Or ben? 

BUTTLER 


Quel messo... 


Seguile! 


WALIEU2TEIN 

{péeno itùtpriltrtiont ì 


È giunto. 

TERZKY ED ILIO 

Giunto? 

WALLENSTEIN 


Il mio corriere? 


Già da moli’ ore. 


BUTTLER 


ATTO tìl - 
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WALLENSTEiS 

Kd io no’l so? 

Bumra 


L’ imprigionar. 


Le guardie 


ILIO 

( catpr$lmmÌ9 il terrrxo ) 

Per Sàtana! 

BUTTLE?. 

Fu tosto 

La sua lettera aperti), e corre il campo... 

WALIBSSTEIH 

( fftvHtlemfmtt etmmott» ) 

Ne sapete il tenor? 

E'JTTLER 

( etititniia ) 

No’l mi cercale! 

TIRZKY 

Ilio!., tutto riiina: oli noi dolenti! 

WALLENSTsIìi 

Non celatemi nulla. Ad ogni estremo 
Già disposto son io. Perduta è Praga? 
Ditelo alfin ! 

BuTTLER 

Perduta. I reggimenti 
Che stanno a Budivissa, a Monteregio, 

Al Taborre, a Brunovia, a Snàima, a Brinno 
V’ abbandonar. Prestarono al Monarca 
Novamenle l’omaggio; e, mentre io parlo. 
Così voi, come il Tarili, il Rinsko e l’Ilio 
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Siete capi proscritti. 

( // TenXjr t FUlo danno tfgni di lemra a di rabbia .* il fV^alìtnaitia 
rimanf imperifrrilo a compotio) 

WALLEKSTEIN 

{drpo una patita) 

Il dado è tratto! 

Lode a Dio, lode a Dio! Sanato or sono 
Dalle piaghe del dubbio. Ora il mio petto, 
Lo spirto mio son liberi, sereni. 

Tenebra far si debbe ove le stelle 
Del Fr'iedlanda sorgeranno. All’elsa 
Posi la man con animo sospeso, 

Con pigra, incerta volontà. La spada 
Repugnante traea dalla vagina 
Fin che v’era una scelta. Or che l’artiglio 
Del bisogno m’ afferra, il dubbio fugge. 

Il mio capo or difendo e la mia vita. 

(paria- eli atiri lo ttftiome ) 


SCENA XI. 

CONTESSA TEUZKY esce da una slama ìateraìe. 


No! durar più non posso... Ove n’andàro? 
Tutto è deserto... mi lasciar qui sola 
Nelle angosce di morte. Alla sorella 
Debbo infingermi calma, e tutte in petto 
Rinserrar le mie pene... Ah, questo è troppo! — 
Se, fallita l’impresa, egli dovesse 
Correre agli Svedesi ignudo e solo. 
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Non più come un amico, un alleato 
Per grand’oste temuto; e tutti noi, 

Simili al Palatino, andar vagando 
Di terra in terra, monumento infame 
D’ una grandezza che passò . . . quel giorno 
Gli occhi miei no’l vedran...no! se pur l’onta 
Tollerasse egli stesso, io non potrei 
Soffrir l’obbrobrio della sua caduta! 


SCENA XII. 


COM'ESSA. DUCHESSA. TECLA. 


firn »lto tralletitr U Durhfsim} 


Oh v’arrestate, madre mia! 

DUCHESSA 

No’l veggo? 

Un terribile arcano a me cercate 
Studiose occultar! Perche mi sfugge 
La sorella cosi? perchè s’aggira 
Inquieta, affannosa? e sei tu pure 
Tutta compresa di terror? Che dice 
Quel vostro muto ricambiar di cenni? 


Nulla, o madre! 


DUCHESSA 

Sorella, io vo’ saperlo! 
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CGSII3SA 

Che più giova il mistero? E cosa forse 
Che celar le si possa? O tosto o tardi 
Conoscere la debbe e tollerarla. 

Di pietà, di riguardi or non è tempo. 

Uopo è qui di coraggio, e d’uno spirto 
Risoluto, virile. Or ci dobbiamo 
Nella fortezza esercitar... Che sappia 
Dunque in un motto il suo destin. — Sorella! 
Vi cercano ingannar. Voi supponete 
Deposlo il Duca; oh no, sorella! il Duca 
Non è... 

TICLA 


( rurrffldo «/A* CcmiétM ) 

Volete ucciderla ?. 


C3NTESSA 


Ch’egli... 


Sappiate 


( MrrwMih frm /« hrueeU !» ) 

Sta forte, madre mia! 

CONTESSA 

Ribelle 

S’è fatto il Duca; al popolo Svedese 
Collegarsi volea, ma fu tradito 
Dalle milizie, e siam mal giunti. 

( DmrmrnU fuetto fmrvie In Dmchtitm viKilh, e rode jvfnmtM fra !t 
bmttia (li #N(f fgtim ) 
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SCENA XIII. 

Una gran sala. 

WALLENSTIEN in piena annaUira. 

Ottavio! 

Il tuo dardo colpì!.. — Deserto or sono 
Poco men che no’l fui quand' io mi tolsi 
Dall’assemblea di Ratisbona. Allora 
Non avea che il mio core; e tu vedesti 
Quanto valga, o Fernando, il cor d’un solo. 
Hai saputo troncar la maestosa 
Pompa de’ rami: disfrondata pianta 
Ora qui sto; ma l’intimo midollo 
Chiude in sé tuttavia quella vitale 
Créatrice virtù che d’improvviso 
Trasse un'orbe dal nulla. Era squagliata . 
Dall’ incendio svedese ogni tua schiera : 
Tilly caduto ai Lecchio, il sol rifugio 
Che ti restava; e, simile a torrente, 
Impetuoso per disciolte nevi. 

Inondava Gustavo i bavaresi 
Campi, e sul trono della tua Vienna 
Vacillar ti fucea. Caro in quel tempo 
Divenia l’ assoldar; poiché le turbe 
Dietro i segni correan della fortuna. 

Allor furono gli occhi a me conversi, 
Come all’unica stella in mar turbato. 
Quel tuo superbo imperiai cipiglio 
Cadde innanzi all’ offeso. Alzarmi allora 


.f.rs'esij. 
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Dovca col cenno creator de’ mondi, 

E le vedove tende empir d’ armati j 
E quel cenno io profersi. All’oricalco 
Fu dato il suon: volò di terra in terra 
Come un genio guerriero il nome mio: 
Tacquero le officine; aratri, incudi 
Più non ebbero braccia, e tutto accorse 
Sotto le antiche conosciute insegne 
Della speranza. — Ancora io son quel desso. 
Non è lo spirto che si crea le membra? 
Così pur Frìedlanda i suoi guerrieri 
Susciterà. Copritemi coll’onda 
De’ vostri mille; a trionfar son usi 
Sotto l’ impero della mia parola, 

Non centra me. Divisi il tronco e il capo, 
Noi vedrem se nel capo ovver nel tronco 
L’anima dimorava. 

( H/o € Trrtijrì 

Ardir, fratelli! 

No! riversi nel fango ancor non siamo! 

( al Tirtiy ) 

Le tue cinque bandiere a noi son fide; 
Nostre son pur le intrepide colonne 
Del Bùttler. S’uniranno a questi prodi, 
(iome sorga il matlin, sedici mila 
Combattenti svedesi. — Allor ch’io mossi, 
Nov’anni or sono, a conquistar Lamagna 
Per questo Iniperador più numerose 
Spade non ebbi. 
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SCENA XIV. 

/ precedenti. NEUMANN trae da parte il C4»nte Tenkxt 
e gli fmrlit in segreto. 


TERZE 

( •/ ^emmtuim ) 

Che Torran? T’è nolo? 

WAI.LEN3TE1N 

Che v’ha? 

TERZKY 

Dieci corazze a te sjwdite 
Dai Pappenesi. 

WALLIN3TE1N 

( iQtlttUo mi Semmamm ) 

Me le guida! 

I Stvmmmm tstt) 

Io prendo 

Buona speme da ciò. Badate, amici! 
Stanno ancor peritosi, e nostri ancora 
Far li potremo. 

SCENA XV. 

VVALLE\STEIN. TERZKY. ILLO. Dieci CORAZZIERI, 
preceduti da un CAPORALE» s'avanuino ordinati, sjiìandosi 
innanzi al Duca, 


{dopo averti per quahhe tempa eùHtemp'aii , at } 

Ti conosco. Hai nome 
Mercy. Tu sei Fiammingo e nato in Bruga 


tl9 


età 
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CAPORALE ì l 

Sono Enrico Mercy. 

WALLENSTIIN *|* 

Dagli Àssiani 

Ti fu tronca la marcia; e tu con soli 
Centottanta animosi un varco apristi 
Fra loro mille. 

CAPORALI 

Cosi fu. 


WALLENSTIIN 

Che prèmio 

La bella impresa ti fruttò? 


Di servir, 


CAPORALE 


L’ onore 

come chiesi, a questa insegna. 


W.ALLINSTM 

( vofgt tiii un u/tro ) 

Tu fosti un di color che volontari 
Cacciai sull’Àltoberga alla conquista 
Della svedese batteria. 


Mio Generale. 


Lo sono. 


Non obblio veruno, 

Pur che gli abbia diretta una parola. — 
Ditemi che vi mena. 

CAPORALE 

( comuiuim ) 

Appresenlate 
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L’arma! — 


( ti voigt md un terso ] 

Tu sei Risbeco. 

TERZO CORAZZIERE 

Io son Risbeco. 

Colonia è il mio paese. 

WALLENSTEIN 

E sei quel prode 

Che nel campo menò di Norimberga 
Prigioniero di guerra un Colonnello 
Syedese. 

TERZO CORAZZIERE 

lo jion lo sono. 

WALLISIEIN 

E ver; iu quegli 

Tuo fratello maggior. N’avevi un altro 
Più giovine del primo. Ove il lasciasti? 


Sotto il vessillo imperiai d’Olmuzze. 

.WALLENSTEIN 

(ni Cnporn/e) 

Dunque esponi. 

CAPORALE 

Una lettera sovrana . . . 
Che ci comanda . . i 

WALlINSTEiN 

( interrompendo/n ) 

Chi v’elesse? 
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•• CAPORALE 

A sorte 

Trasse il proprio soldato ogni bandiera. 

WALLENSTEd 

Ora al fatto! 

CAPORALE 

Una lettera sovrana 
?i’è venuta alle mani, e ne prescrive 
Di scioglierci da te, dal tuo servigio 
Perchè nemico e traditor ti dice. 

WALLEN3TE1N 

K voi che ne pensate? 

CAPORALE 

I confratelli 

Nostri di Bodivissa, Olmuzze e Praga 
Riverirò il comando; c gli squadroni 
Del Tifenbacco e il popolo toscano 
L’esempio ne seguir. Ala noi pensiamo 
Che nemico non sii, nè traditore; 

E tutto una perfidia immaginata 
Dagli Spagnoli. 

{con iKiinio eoM^denls) 

Palesar tu stesso 

Quanto pensi ne dèi, chè la tua bocca 
Ci fu sempre verace. Un’alta fede 
Poniamo in te. Nessuna estrania voce 
Fra il buono condottiero e il buon soldato. 

WALLENSTEIN 

Riconosco a tal segno i benamati 
Alici Pappenesi. 
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Udir pel nostro labbro 
Essi duiicpie li fan, che se non hai 
Verun altro pensier che di serbarti 
Quello scettro di guerra a le dovuto, 
Confidato a te sol da Ferdinando, 

Ed essere tu voglia un onoralo 
Condottiero dell’ Austria, a’ tuoi diritti 
Sarem difesa: c quando ogni altra schiera 
Ti volgesse le spalle, a te fedeli. 

Benché soli, n’avrai finché riscaldi 
Una goccia di sangue i nostri pelli. 
Perocché di morir ci proponiamo. 

Come debito vuole, anziché tratto 
Tu sia di seggio. — Ma se mai sincero 
Parlasse il foglio imperiai, se mai 
Fosse ver che sleale (a Dio non piaccia!) 
Collegar ci volessi agli Svedesi, 

Noi pur li lasceremo, ed allo scritto 
Di Ferdinando obbedirem. 

WALLffiTElN 

M'udite!., 

CAiORAIi 

Ci basta una parola. Afierma, o nega. 

Noi siam paghi di ciò. 

■ WAlLEffifEIH 

M’udite, o figli! 

Che voi siate assennali, e che le cose 
Maturate voi stessi, e non seguile. 

Come gli altri, la greggia, io n’ ho contezza. 
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Quindi (e voi lo vedeste) in grande onore 
Sempre vi tenni e sceverai da tutti. 
Novera le bandiere il fuggitivo 
Sguardo del capitano, e non s’arresta 
Sopra i singoli capi. E dura, acerba 
La voce del comando, e non distingue 
Dal soldato il soldato. In questa guisa 
Già non feci con voi. Da quel momento 
Che frenar vi sapeste nel feroce 
Uso dell’ armi, che l’uman pensiero 
Vi brillò sulle fronti, io v’ebbi ognora 
Come libere menti, e il privilegio 
Della parola v’accordai. 

]Afù:-',ALE 

Gli è vero: 

Con noi, mio Generale, hai nobilmente 
Sempre operalo; della tua fiducia. 

Del tuo pieno favor su tutto il campo 
Fummo onorali. Non seguiam per questo, 
Come vedi, la folla, e tuoi restiamo. 

Solo un mollo pronuncia, e certa prova 
Ne sarà che non covi un tradimento. 

Nè vuoi condurci agli Svedesi. 

WaiiJiSTElN 

Io sono, 

Son io, figli, il tradito! A’ miei nemici 
Ferdinando m’immola, e se lo scampo 
Non mi vien da’ miei prodi io son disfallo. 
— Voglio a voi confidarmi, e il vostro core 
Sia la mia rocca. — No’l sapete? il ferro 
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Drizzano a questo petto, a questo capo 
Fatto bianco tra Farmi. Eccovi il premio 
Della spagnola conoscenza! il frutto 
Di tanto sangue che per noi fu sparso 
Sui campi di Luzeno, e circa i valli 
Delle antiche fortezze! I nostri petti 
Sol per questo opponemmo alle nemiche 
Partigiane; per questo i nudi sassi 
E le squallide glebe aspre di gelo 
Ne servir di giaciglio! Alcun torrente 
Non fu rapido troppo, alcuna selva 
Troppo fitta, intricata ai nostri passi 
Allor che seguitammo il Manisfeldo 
Per tutti i faticosi avvolgimenti 
Della sua fuga. Un moto, un moto eterno 
Fu la vita per noi. Come Ferrante 
Soffio delFaquilon che mai non posa. 
Traversammo la terra imperversata 
Dal dèmone guerriero. Ed or, compiuta 
La lunga e maludefta opra dell’ armi. 

Or che spinto, rotato il grave plaustro 
Della guerra ahbiam noi con indefesso 
Vigor di braccia, ne sarà d’un tratto 
Da questo molle imperiai garzone 
Rapilo il premio della pace? I rami 
Del caro ulivo, che dovean la chioma 
Polverosa fregiarne, intrccceranno 
Quella bionda sua testa? 


CMORMI, 


Ah no! fin tanto 
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Che potremo impedirlo, alcun non dcbbe 
A questa, guerra esizTal dar fine 
Se tu quegli non sei che 1’ hai condotta 
Con tanto onor. Sui campi della morte 
La tua man n’ ha guidati , c la tua mano 
Ne rimeni alla patria, ai dolci campi, 

A cogliere con noi delle durate 
Fatiche il frutto! 

WALLIHSTEIH 

Che v’uscì dal labbro? 
Consolarvi credete i vecchi giorni 
Di questo frutto? No’l pensate! Il fine 
Di tanta guerra non verrà se prima 
Non divori noi tutti. Alcuna pace 
Ferdinando non vuole, ed io soccombo 
Sol perchè la desio. Che mai gli torna 
Se c’ingojano Tarmi a schiera a schiera? 
Se devastano il mondo? Egli non mira 
Che a farsi grande, a conquistar dominj. 

— Ma voi siete commòssi? Un alto sdegno 
(ili occhi vostri raccende? Oh, come un tempo 
Y’ infiammava il mio spirto alia battaglia 
V’infiammasse pur ora!.. Usbergo adunque 
Farvi a me divisate, e colla sp.ada 
Proteggere i miei dritti? O generosi! 

Ma non pensate di compir l’ impresa. 

Poca mano d’eroi? senza costruito 
Voi porreste la vita. 

(ftiiffitientp) 

Ah no! sicuri 
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Procedere dobbiain; dobbiam Pajuto 
D’alleati cercarne; e gli Svedesi ’ 

N’offrono quest’ ajulo. Or via! si finga 
L’offerta d’accettar fin che d’ entrambi 
Ne facciam lo spavento, e nelle invitte 
Mani recando l’europeo destino, 
Condurrem, di vittoria inghirlandala. 

Dai nostri padiglioni all’esultante 
Mondo la pace. 

CAFORAI,* 

Col nemico adunque 
Palleggi in apparenza? il tuo Sovrano 
Non intendi tradir? non ti proponi 
Farne Svedesi? La parola è questa 
Che vogliamo da te. 

WALLENSTEIN 

Che può calermi 

Del popolo Svedese? Io lo detesto 
Come il foco infernale; ed anzi ho speme 
(Se m’ajuta il Signor) di ributtarlo 
Al di là de’ suoi mari. Il solo affetto 
Della patria mi stringe, e m’addoloro 
De’ mali suoi. — Volgare è il sangue vostro. 
Non volgare il sentir; nè siete indegni 
Cli’ io vi dica il mio core, e confidente 
Parli con voi. Già corre- il terzo lustro 
Che n’arde questa fiaccola di guerra. 

Un angolo non v’è che sia tranquillo: 

Gli Svedesi coi nostri, i Luterani 
Coi Papisti a conQitto . . . Immensa lite 
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Senza giudice ancor che la decida. 

Or dite! a che verremo? e chi potrebbe 
Strigar questo gomitolo, che sempre 
S’avviluppa, s’ingrossa e mai non resta? 
Dee troncarlo la spada-; ed io quell’uomo 
Fatai mi sento che la grande impresa 
Col braccio vostro compierò. 

SCENA XVI. 

RUTTLER. I precedenti. 


BUTTLER 


Mal festi, 


Mio General! 


Che parli? 

BUTTLER 

I ben disposti 

Ciò fredderà. 

WALLENSTEIN 

Qual cosa? 

BUTTLER 

A questo modo 

Vuoi spiegar la rivolta. 

WALLIN3TE1S 

Or su?.. 


Le schiere 
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Del Térki lacerar da’ lor vessilli 
L’ aquile imperiali, e in quella vece 
y han posto il segno tuo. 

CAPORALE 

(ai Cvmstltri) 

Fratelli, usciamo! 

WALLENSTIIN 

Maledetto consiglio e chi lo diede! 
Fermatevi!., un error. .. m’udite, o tìgli!.. 
Li punirò... fermatevi! m’udite... 

Non m’odono... 

fid Uh) 

Li segui! Ad ogni patto 
Riconducili qui. 

(tUa jxtrit prtdpHùtamtnir) 

Nella rìiina 

Quest’annunzio mi getta! 

(al BattUr) 

Ah Buttler, Butticr, 
Mio spirito maligno! a che recarmi 
L’ infelice notizia al lor cospetto? 

Già batteano le cose un buon sentiero; 
Quasi vinti eran essi... Oh forsennati. 

Col vostro impronto sciagurato zelo! 

Si fa ben la fortuna un tristo gioco 
Di me! Chi mi deserta è l’amorosa 
Frenesia degli amici, e non già l’odio 
De’ miei nemici. 
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SCENA XVII. 

I prtcetienU. La DUCHESSA entra precipitosa, TKCLA e la 
CONTESSA la seguono. ILLO in fine. 


DOCHÌSSA 

Clic facesti, All)cilo! 

W.ALLENSTflN 

Ora costei! 

GQÌJTESSA 

Perdonami, fratello! 

Non potei . . . tutto sanno. 

DUCHESSA 

Ah, che facesti! 

CONTESSA 

( *t Ttrtky ) 

Più speranza non v’è? non v’è più sc-ampo? 

TERKY 

Non v’è. Praga è perduta; i reggimenti 
Prestarono al Monarca il lor omaggio. 

CONTESSA 

Ottavio, astuto traditori.. Fuggito 
N’è pur Massimiano? 

TIRSKY 

E tu vorresti 

Che rimaso egli fosse Y A Ferdinando 
N’andò col padre. 

( 7Vc/<t si grItM ffrvcci(f rti sttn matirr * Hiifeonih if r®/<« "tl 
setto di tri J 
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DUCHESSA 

( «/ /vrid ) 

Oh povera iuneiiillu! 

Povera madre tua! 

■ WALLEfiSTEM 

( al Tt nky la ilispartf } 

Cile nella corte 
Siano carro c cavalli apparecchiali 

{ aetrniM le <ioauw ) 

Per condurle di cpii. Lo Scefemhcrga 
(Che non credo infedele) a lor sia guida; 
Me precedano ad Egra, ove tra poco 
Noi pur sarem. 

( all" tifa che nioraa ) 

Mon seguono i tuoi passi? 

ILO 

Ma non odi il luinulto? I Pap|)enesi 
S’avanzano schierati, e fan richiesta 
Del loro condotlier Massimiano 
Piccolomini. Occulto in ipiesle mura 
Dalla tua violenza ognun lo dice: 

E se tu non lo sciogli, essi medesmi 
Lo sciorran colle spade. 

( •^tiponr mti'fcmitA' ) 

KAZKY 

Or (jual consiglio? 

WALLENSTEIN 

Oh mio pi-eseiitiniento! E qua!., no’l dissi? 
Mon 111’ ha tradito! iio’l polca! Convinto 
Me fu sempre il mio core. 
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co:rrESSA 

Oh, s’ei n’è presso, 
Tornerà, cara Tecla, il ciel sereno! 

Conosco il nodo che fra noi l’ arresta. 

( r altbratcia ) 

TERZKY 

Non lo sperar. Rifletti! Abbindolali 
K’ha quel vecchio, e fuggì. Puoi tu supporre 
Che suo figlio restasse? 

ilio 

Or ora io vidi 

Scorrere sulla piazza il cocchio suo. 

Quel che tu gli donasti. 

CONTESSA 

Ah no, ni|H)te! 

Non ò lontano. 

TECLA 

(iA« trneti fh tSHiinti fitti al/m perla, prida vtvammtr) 

È qui ! 

SCENA XVIII. 

/ /irecetUnti. MASSIMIANO PICCOLOMIM entra nella sala. 




iti 
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HASSilllANO 

Son qui! qui sono! 

Più non posso aggirarmi occulto e muto 
D’intorno a questa casa, e l’opportuna 
Ora spiar... Va sopra alle mie forze 
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Quest’angoscia crudcl dell’aspettanza! 

(•'«•v/Wma mllm TttU, eh* »*ra f(i\UxU itelh hrteeia di /«« madre) 

Guardami I non coprirti, angelo mio, 

Svela il tuo core, nè temer d’ alcuno. 
Sappiano il nostro amor!. . perchè negarlo? 
Dei felici è il segreto: oh, la sventura. 
Povera di speranze, alcun bisogno 
Di celarsi non ha; si manifesta 
Libera al lampo d'infiniti Soli. 

del!» Contessn eh* guarda giabi/aHle la Teeìa) 

jVo! quegli occhi speranti e consolati 
Non volgetemi, o zia: per rimanerne 
Qui venuto io non sono; a darle io venni 
L’ultimo addio. Mia Tecla I io debbo, io debbo 
Lasciarti !.. Un guardo di pietà mi dona. 
Gilè portar l’odio tuo meco io non posso! 
Dillo che non in’abborrii ah dillo, o Tecla! 

(affi-rrando la sita maao alVimrnt* cammasto) 

Oh cielo! io non ho core, io non ho forza 
Di staccarmi di qui... da questa mano! 

Ah di’ che mi compiangi, e che tu pure 
Sei [lersuasa che lasciarti io debbo. 

(7Vr/a, schivando di teantmrmr lo sgìinrdo, gli oeceMoa eoa maaa 
il padre SUOI egli si valg* al Dura, dì cui aom s‘era avveduto) 

Tu qua?., te non cercava; e gli occhi mici 
Non dovean più vederti. E questa sola 
Che mi conduce, questo cor soltanto 
Assolvere mi debbe; altri io non curo. 

wmmùi 

Uno stolto mi credi, un forsennato 
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Da lasciarli partir? da pormi tcco 
A gareggiar di scenica grandezza? 

Un malvagio è Ino padre, e tn, suo figlio; 
Nè mi sei Ira gli artigli invan caduto. 

Non afiìdarti airamicizia antica t 
Io non ho più rispetto a quanto i piedi 
Di queir infame calpestàro. Il tempo 
DeU’amor, della tenera indulgenza 
E per sempre fuggito, e cesse il loco 
All’odio, alla vendetta. 

W.-331M1AH 

Ogni tua possa 

Esèrcila su me. Tu non ignori 

Ch’io nè temo, nè sfido il tuo dispetto. 

Perchè venni io le’’l dissi. Anzi rn’ ascolta. 

( jtrrn<le tn mnno tt^Hn Tfttn ) 

Ricevere io volea dalla paterna 

Tua mano ogni mia gioja... il paradiso 

Ricevere io volea! Ma tu l’hai guasto. 

Tu freddo, indi (ferente hai messo in fondo 
La fortuna de’ tuoi. Quel Dio che servi 
Non è d’amore e di hontà. Tu segui 
(ir impeli dell.i fiera aitinia tua. 

Che somiglia al furor dell’ elemento 
Incapace di patti e di concordia. 

Cieco, tremendo, inanimalo. Cu.ai, 

Guai per quell’ infelice che, sedotto 
Dal tuo volto ospitai, ti fece appoggio 
Del suo caro abituro! In una queta 
Limpida notte il perfido vulcano 


ri* ATTO *f-" 


Digi''. d by Gl hì^Ic 


> 147 •; 




D’improvviso fermenta, e, dalle cupe 
Voragini rompendo, si riversa 
A torrenti di fiamma e di bitume 
Sulle umane speranze e le distrugge. 

WàLlElKIEiN 

Tu pingi il cor del padre tuo. Son tali 
Le sue viscere immonde, il tenebroso 
Ipocrita suo petto. Un’ infernale 
Arte m’ha giunto: mi spedì l’abisso 
Il demone più scaltro, il più mendace 
Fra quanti maladetti in sè racchiude, 

E me lo pose per amico ai fianchi. 

Chi resiste all’inferno? Io m’allevai 
Quella serpe nel grembo, io l’ho nudrita 
Col sangue del mio core; e sulle poppe 
Del mio seno amoroso il basilisco 
Si fi grande e satollo. Ombra, sospetto 
Di lui non ebbi: spalancate io tenni 
Le porte del pensiero, c confidente 
Gittai del savio antiveder le chiavi. 

Nel cicl gli sguardi mici, negl’ infiniti 
Astri di Dio cercavano un nemico 
Che nel cor del mio cor si nascondea ! — 
Se qual mi fu quell’anima bugiarda 
Stato io fossi a Fernando, ancor sarebbe 
La mia spada léal nella vagina. 

Il mio rigido sire e non l’amico 
Ferdinando mi fu; non si commise 
Mai quel trepido spirto alla mia fede. 

Nel punto istesso die mi pose in mano 
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Lo scettro del comando avca la guerra 
Già partiti, infiammati i nostri cuori: 
Perocché tra l’ inganno ed il sospetto 
Regna eterna la guerra. E tra la fede 
E la fiducia che la pace alberga; 

E colui che n’attosca il benedetto 
Calice, affoga nel materno grembo 
La prole ancor non nata. 

Il padre mio, 

Difendere io non voglio... ed .ahi no’l posso! 
Cose inique seguirò: i novi eccessi 
Danno ai vecchi la mano, e si raggruppa 
Una catena d’empietà. Ma come 
INoi due, che l’ombra non abbiara d’un fallo. 
Rinserrati venimmo in quest’ orrendo 
Cerchio di scelleranze e di sventure? 

Rotta abbiamo una fede, un giuramento, 
Perchè la doppia iniquità paterna, 

Come un serpe binato, avviticchiarci 
Dovesse nelle orribili sue spire? 

Perchè l’odio implacabile de’ padri 
Lacerasse noi due? noi due che siamo 
Creature d’amor? 

U Tedm ccn riW^Ato lìùlcrr) 

WM.LE'ISTBiN 

(tht ttneva in Imi Jiito « ttttmiioao lo oro gli ti OinHeiito) 

3Iassimianol. . 

Resta, oh resta con ine! Ti risovvenga 
Del dì che sotto Praga, in quella fredda 
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Stngion, fosti condotto alla mia tenda 
Quasi ancor fanciullelto ; e le lue mani 
(Dilicato com’eri e non avvezzo 
Air inverno tedesco) irrigidite 
S’ erano al peso della grave insegna 
Che depor non volevi. Allor dal suolo 
Ti levai sulle braccia, e ti ravvolsi 
Del mio caldo mante! : la tua mi feci 
Guardiana amorosa, e di prestarti 
Quei piccoli servigi onta non ebbi. 

Collo studio minuto cd affannoso 
D'una tenera madre io l’ho curato 
Finché sentisti circolar la vita 
Riscaldata al mio seno... E da quel giorno 
Mutai per le d’affetto? Il mio tesoro 
S’aperse a mille; liberal di terre. 
D’onorevoli gradi agli altri tutti. 

Te solo amai. Me stesso, il cor ti diedi! 
M’ erano gli altri forestieri; il figlio 
Della casa cri tu... No, no! lasciarmi 
Non puoi, Massimiano! Io non Io credo 
Che lasciar tu mi possa I 

M.s.SSIMlilNa 

Oh Dio! 

■ WALLEHSTEIN 

Bambino 

T’allevai, ti sorressi il piè mal fermo. 
Quali cure non ebbe il padre tuo 
Ch’ io per te non avessi ? Io l’ ho ricinto 
D’una rete d’amore... Or via, ti prova! 
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Frangila se tu sai! Col pio legame 
Dell’ anime, coi sacri intimi nodi 
Che forma la natura, e petto a petto 
Strettamente congiunge, a me congiunto 
Sci tu. Yanne! abbandonami; ti prostra 
A quel tuo Ferdinando; e ne ricevi 
Un’aurea catenella, o il suo Tosone, 
Premio di quello sprezzo in cui tenesti 
L’amico, il padre dell’ infanzia tua. 

La prima e santa alTcz'ion dell’uomo. 

KrfSSlK'a 

Dio! v’è forse una scelta? e far no’l debbo? 
Il giuramento!., il mio dover... 

WS.LLFNSTI1S 

Dovere ? 

Verso cui? chi se’ tu? Ma dove io fossi 
Col mio Principe ingiusto, è tua la colpa? 
Spetti dunque a te stesso? àrbitro sei 
Della tua volontà? su (juesta terra 
Libero qual son io perchè ti faccia 
Mallevador dell’ opre tue? Rampollo 
Del mio tronco tu sei; nessuno al mondo, 
Fuor di me, ti comanda: è l’obbedirmi. 
L’appartenermi l’onor tuo, la legge 
Cile t’ impon la natura. E quando il globo 
Su cui vivi c dimori uscir volesse 
Dal senlier consueto, e sul vicino 
Astro gittarsi, e porlo in fiamme, avresti 
Libertà di seguirla o di ritrarti ? 

Nella sua corsa riiinosa involto 
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Te queir orbe trarrebbe e tulli insieme 
I satelliti suoi. Con lieve colpa 
Scendi in questo certame; e non che biasmo 
Lode ognun ti darà, perchè l’amico 
Ti fu più caro d’ogiii cara cosa. 


SCENA XIX. 

/ pme, lenii. MJUMAKN. 

WALLENST81N 

Che ti conduce? 

HEUMANU 

Dall’arcion discesi 

Movono i Pappenesi a questa volta, 
Deliberali d’ assalir la casa 
Per trarne il Piccolomini. 

■ WAlLENSTEn 

I ut JìrrrAr ) 

Le jK)rle 

Sbarrane tosto, c piantavi i cannoni. 
Ricevere li voglio e salutarli 


Con palle incatenale. 


fU Ttnky pttrie) 


A me dar lessi 

Do 


Colla spada impugnata? 


Imponi ad essi 
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Di sùbito ritrarsi. È mio comando. 
Attendano in silenzio ed ordinati 
Quanto far mi talenti. 

(H ìi n mu n n frU. L'lUo $' o//W Jtnefini) 

CONTESSA 

Oh ti scongiuro, 

Lascialo in libertà! 

ILIO 

Demonio e morte! 

WALLIN3T11S 



Che?.. 


ILIO 


Sul palagio comunal saliti 
Ne scommettono il tetto, e le spingarde 
Drizzano a questa casa. 

lIASSmiANO 

Ah forsennati! 

ILIO 

Fulminarne minacciano... 

DUCHESSA! CONTESSA 

Gran Dio! 

UASSiUIANO 

(41I ff'mUtHsteimJ 

Lascia eh’ io corra ad ammansarli . . . 

WALLENSTEIN 

Un passo 

Non movere di qui! 







Ma queste care?. 

(àtetMmmdt /« Tee/t t U Duchusta) 

La vita lor?.. la tua? 


(#/ Tmìiy rha toprmv*-iene) 

Che rechi? 


SCENA XX. 

/ precetienti. TEBZKY che ntorna. 


TIRZKY 

Nuove 

De’ tuoi fedeli reggimenti. Il cenno 
Chieggono della pugna, e più non sanno 
L’animo audace contener. Signori 
Delle porte di Praga e del mulino, 
Potrebbero colpir, sol che tu voglia 
Dame il segnale, gli avversar] a tergo; 
Configgerli in Pilséno, e nell’angustia 
Delle contrade superarli. 

ILIO 

Oh vieni 1 

Non far che il loro zelo intiepidisca. 

Quei del Bùttler son nostri , e noi formiamo 
L’esercito maggior. Se vincitori 
N’usciam, come n’ho speme, è nata e spenta 
Qui la rivolta. 
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WALIENSTEIN 

In campo di battaglia 
Convertir la città? per queste vie 
Scorrere lascerò con occhi ardenti 
La discordia fraterna ? all’ insensata 
Rabbia, che grido di rctlor non ode, 
Commettere l’evento?.. In queste mura 
Spazio non troverem per una pugna, 

Ma sol per una strage. Alla catena 
Voce di condottier più non richiama 
Le furie che n’uscir!., ma pur si compia! 
Ciò che molt’anni meditai, decida 
Una breve impensata ora di sangue. — 

Vuoi con me cimentarti? Andar ti lascio 
Libero ad assalirmi. I tuoi soldati 
Sprona a questa battaglia. Esercitato 
Nella guerra sei tu, chè vana, io penso. 
Non ti fu la mia scola. Io non mi debbo 
Di tal nemico vergognar; nè giorno 
Sorgere a te potea più fortunato 
A sdebitarti del maestro. 

CGfiTESSA . 

E voi 

Tollerar lo potete?., a questo or siamo? 

(ìiiirai di ricondurre a Ferdinando 
L’ affidate colonne; c la promessa 
Farò piena o morrò; ma più di questo 
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Non m’impone il dover. M’è sacro ancora, 
Benché nemico, il capo tuoj nè l’armi 
Contra te volgerò, quand’ io lo possa 
Senza macchia evitar. 

(Dttt scopri dT snhil.t4gio. V ìlio e il Tmh} si gettano alla finestra) 

WALLENSTEi 

Che fu? 

TERZKY 

Caduto! 

WAiLENSTEiN' 

Caduto? chi? 

nifl 

Partirono gli scoppj 
Da quei del Tifenbacco. 

WALLEKSTEIN 

E fu colpito?.. 

ILEO 

Colui che tu spedisti. 

WALIENSTEIN 

Ah per l’inferno! 

Ora vedran . . . 

{ in atto di partirà ) 

TERZKY 

T’arresta! a que’ furenti 
Non esporti per or. 

• DUCHESSA E CONTESSA 

T’arresta, in nome 

Dell’altissimo Iddio! 
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Nò, Duca! attendi! 

CONTESSA 


Oh trattienlo! 


WALLENSTEIN 

Ti scosta ! 

HASSDflANO 

Indugia alquanto! 

Da questa impetuosa opra di sangue 
Posti or sono in furor. Dà loro il tempo 
Di pentirsi. 

WALLENSTEIN 

Indugiar? soverchio indugio 
Feci qui. Non vedcano il mio sembiante, 
Misfecero per questo. Or lo vedranno, 

Ora udran la mia voce ... I miei soldati 
Più non sono costor? più non son io 
Dunque il lor condottiero? il lor temuto 
Signor?.. Veggiamo se del noto sguardo, 
Che già loro splendea nella battaglia 
Come raggio di Sole, alcun ricordo 
Più gl’ingrati non hanno. — Armi non voglio: 
Basta che dal verone io mi presenti 
Perchè torni ogni spirto ùmile e queto 
Sul cammin dell’antica obbedienza. 

{pnrit, « lù teguMo ti/lOf il TenJij' e il BuUltr) 
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SCENA XXL 


«te 


CONTESSA TERZKY. DUCHESSA. 
MASSIMIANO. TECLA. 


eie 


( m/U Duehata ) 

Se lo mirano in volto . . . ancor ci resta 
Qualche speme, o sorella. 

BUCHESSA 

E qual? nessuna. 

HAS81IAN0 

(eftt JitrtinU Fukima teenm it/ivati i» dijpAHt it* vm virihife 
amtnut*, «ni s' tipprtst » } 

Non reggo più... Con anima secura 
Qui m’ inoltrai. Credetti oprar da giusto, 
Senza nota di biasmo, ed opro in vece 
Come un rozzo, odioso e snaturato. 

Degno della bestemmia e del ribrezzo 
Di queste care creature! e mentre 
Le farebbe un mio detto avventurose. 
Soffro piuttosto di vederle oppresse 
Da tante pene immeritate!.. In lotta 
Terribile è il mio core, e due consigli 
Yi fan tenzone; ma la mente è buja. 

Nè discerne il miglior. — Tu me’l dicesti. 
Padre, che troppo nella mia fermezza, 
Troppo in me confidava! Eccomi in forse. 
Dubbio, tremante della scelta! 
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Nulla il cor vi ragiona? Or ben, l’udite: 
Ci tradì da malvagio il padre vostro, 
Colse il vile un amico, e n’ha gittati 
Nel vitupero. Manifesto è dunque 
Ciò che spetta a suo figlio. Un’alta emenda 
Far de’ torti paterni; ed un esempio 
Di bella fede contrappor, che salvi 
Dal perpetuo imprecar di questa casa 
La casa Piccolomini. 

MASSIMIANO 

Risona, 

Santa voce del vero, ed io ti seguo! 
Agitati siam noi, noi siamo in preda 
Di furibonde passioni . . . Oh scenda 
Un angelo dal cielo, e colle pure 
Mani n’attinga da quel fonte puro 
L’ intemerata verità. 

(Im quella thè fli ofthi tuoi eadcmo auUa Tecla) 

Che dissi? 

Io quest’angelo invoco? Un altro forse 
Dee mandarmene il Ciel? 

(A lei e’ atvieina a Fabbratria ) 

Da questo petto 

Giusto, santo, purissimo mi debbe 
Scaturir la segreta onda del vero. 

Tecla! mi volgo all’amor tuo, che solo 
Può bear l’innocenza, c dalla colpa 
Disdegnoso rifugge. Amarmi ancora. 
Rimanendo, puoi tu? Se tu lo puoi 
Dimmelo, ed io son vostro. 
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CONTKSSA 

^/i /or** «//« 7W/«J 

All pria rifletli!.. 

MASSIMIANO 

( i^UrrompemMa ) 

No, Tecla; parla come pensi. 

CONTESSA 

Al padre, 

Tecla , rifletti ! . . 




irM/errompe di hh99« ) 

Interrogo l’amante, 

Non la figlia d’Alberto. Ove d’un trono 
Fosse qui la parola allor dovresti 
Consultar la prudenza e non l’amore. 

Qui la pace ne va del tuo diletto; 

11 destin ne va qui di mille arditi 
Che seguiranno i passi miei. — Rispondi! 
Che rompa fede al mio Signor? Che mandi 
La mortifera palla ai padiglioni 
Del padre mio? Dal carcere sfuggita 
La palla parricida un’indolente 
Massa non è, ma vive; un fiero spirto 
L’ occupa e la sospinge, e le infernali 
Vendicatrici della colpa un volo 
Spaventoso le dan. 

TECLA 

Massim'fano . . . 


No, non tanto aflrettarti! lo ti conosco. 
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Potrebbe al generoso animo tuo 
Parer comandamento il più crudele 
De’ tuoi doveri. Non l’illuda il Grande, 
Non seguir che l’Umano. I beneficj, 

Di cui son grato al padre tuo, rammenta. 
Rammenta ancor la perfida mercede 
Ch’egli s’ebbe dal mio. Le belle e franche 
Ospitali accoglienze, il sacro nodo 
Che l’uomo all’uomo in amistà congiunge. 
Sono pur esse una Fede, e la natura 
Ne fa, raccapricciando, aspra vendetta 
Contro il suo duro spregialor. Rammenta, 
Medita lutto questo, e lascia al core 
Proferir la sentenza. 


K da gran tempo 

Che il tuo decise. Ciò che pria sentisti. 
Compì, Massimiano. 

Ah sciagurata! 

TECLA 

F ciò che non sentì, che non comprese 
Quel suo tenero core a prima giunta. 

Esser giusto potrebbe? — Oh vanne! adempì 
Gli obblighi tuoi! Ritoglierli l’amore 
La tua Tecla non può. Comunque fosse 
La scelta tua, magnanima sarebbe. 

Non che degna di le. Ma pentimento 
Non adombri il scren della tua pace. 
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HASSIKIAHO 

Debbo io dunque lasciarti? andar lontano? 

TECLA 

Cosi come tu resti a te fedele, 

Lo resti a me. Ci stApara il destino, 

Ma d’un nodo segreto i nostri cuori 
Rimarranno congiunti. Un odio eterno 
Queste due case partirà; ma noi 
Créature non siain di queste case. 

Vanne! t’ affretta a disunir per sempre 
Dalla nostra infelice e condannata 
La tua causa miglior. Su noi già pende 
La vendetta del Cielo, e già devoti 
Siamo .alla morte. La paterna colpa 
Me pur travolgerà nella mina... 

Non affliggerti, o caro! il mio destino 
Pieno in breve sarà. 

in »trìnf!e fm If hmrrin 

(Xhui ditirc It MCtnt H» prido n/to, /erott , pn>liiiti;ittù — Viva Kerdi* 
iiaiiiltf -» accfimpof’Hitto Mitci *tmmeati M*s*umiìno e la Trda fi 
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SCENA XXII. 

/ precedenti, TKUZKY. 


I 

c*.^o 


COSTEùSA 

( pU currt iacoalro ) 

Che grido è questo? 

TEEZKY 

Perduta ogni speranza. 
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CONTESSA 

E nulla dunque 

Potè l’aspetto suo? 

TERZKY 

Fu tutto in vano. 

CONTESSA 

Non gridarono un viva? 

TERZKY 

A Ferdinando. 

CONTESSA 

Sconoscenti! spergiuri! 

TERZKY 

Una parola 

Proferir non potè: corti’ ci s’accinse 
Per arringar, con trombe e con tamburi 
L’han costretto al silenzio... Ei vieni 


SCENA XXIII. 

/ preterenti. WALLENSTEIN accompagnato daìt IhhO 
e fiat BUTTLER. Poi CORAZZIERI. 


Principe! 


WALLENSTIE 

( ) 

TERZKY 


Cognato! 



Che dispKisti alta partita 
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siano i nostri soldati. Anzi la 
Noi lasciamo Pils^n. 

( U Ttnky pèrle ) 

Bùttler! 

BUTTLER 

Mio Ducal 

WALLSNSTELN 

Un vostro conoscente e terrazzano 
Posto è d’Egra al comando: a lui scrivet 
Per un celere messo, acciò domani 
N’apra il castello e ne riceva. Ad Egra 
Voi pur ci seguirete accompagnato 
Dalla vostra colonna. 

BUTTUa 

I cenni vostri 

S’ adempiran. 

WALLENSTEIN 

[ti mrUr Jrm Mètsimiamo t Im Teclm, che UtIUnùè ti mtAractùtU) 

Partitevi! 


Gran Dio! 

{ Ptneeki Cerettieri erttrano nella taU colle apode nutke e ti ree- 
eolfceoo nel fendo della teeno. Odeii io pari tempo mtcuni patti della 
rttarcia tàei Pi’pptmheini che temhra eluamare Masitmtamo) • 

WALLENSTEIN 

[al Corauieri) 

Più no’l rattengo, è libero! 

[ti colloca io maoiem che Mfottitniaao non può raecotiarteffli, 
uè venir pretto alla Teda) 

MASSlMlANfl 

M’ abborri , 

Mi respingi di qui nel tao dispetto. 
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Sciogliersi dolcemente il vecchio nodo 
Dell’amor non si può, ma lacerarsi; 

E la cruda ferita ancor più cruda 
Farmi tu cerchi. Senza te, lo sai. 

Vivere ancor non seppi. Io in’ incammino 
Per un vasto deserto, e lascio addietro 
Ogni cosa diletta . . . Oh no ! dal mio 
Non torcere il tuo sguardo, ed una sola 
Ultima volta contemplar mi dona 
Quel sempre caro e venerato aspetto! 

Ah no! non ributtarmi... 

{trnl0 di ftrrmdfrfrli tm mino. U H'mllenilnim /d ritirm. Egli $i 
volg* mila ConU$tm) 

O buona zia!.. 

{Ella gli v«tge U ipille, ed egli t'necotta m/lm Duehees'i) 

Onorevole madre!.. 

DUCHESSA 

Andate, o Conte, 

Dove la voce del dover vi chiama; 

E possiate un amico, un tutelare 
Angelo divenirci a piè del trono. 

UASSiMIANO 

Perchè non parta disperato un raggio 
Di conforto mi date... Oh, quest’inganno 
Risparmiate al mio cor! La mia sventura 
Mutabile non è: ma grazie al Cielo 
Mi rimane una via perchè la possa 
Tosto finir. 

{Bieomiaa» la muttca montale, e lo tola ti riempie di huo*-ì 
moti, /éeterguidoti del BuUler) 

Voi qui, voi pur qui trovo? 
Non seguite 1 miei passi? Or via! leale 
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Siale al novo Signor più che all’ antico. 
Porgetemi la mano, e mi giurate 
Che sarete il custode, il difensore 
Della sua vita. 

( // Birtt/er rifiuta dt dargH la mano ) 

L’anatèma aggrava 

Quel suo nobile capo, e preda Urlasela 
D’ogni infame sicario, a cui diletti 
Questo prezzo di sangue. Or gli bisogna 
L’assidua cura d’un fedel, lo sguardo 
\igile dell’amore; e fra costoro... 

( gatta ano sguardo sospettoso sul BuUUr e F Ilio ) 

ILIO 

Cercale i traditori ove s’attenda 
Vostro padre e il Gallasse. — Uscite, uscite! 
Liberateci alfiu dall’ odiosa 
Vostra presenza. 

( ifasjìmiaao leaVt um'a/tra vo/Ut tf awictaarsi alla Teda. Il ITaU 
leasteiH lo impedisce. Egli ruta perplesso a trafitto dal dolore. La sala 
intanto si tiempie sempre pià di soldati, e le trombe di fuori suonano 
più mimaeriose ed a pause più brevi f 

mmw 

Squillate! squillate! 

Fossero gli Svedesi, e dritto al campo 
Della morte io n’andassi! e tutte queste 
Punte di ferro che mi veggo intorno 
Passassero il mio cor!.. Perchè venirne 
A strapparmi di qui? che fate, incauti? 
Von mi tràcie a disperar! fra poco 
Pentirvene potreste. 

{La sala è tutta piena ftamme*) 
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Ed altri ancora? 

Carco a carco s’aggiunge, e la pesante 
Massa mi tira nell’abisso... À quanto 
Fate voi, riQetteste? E reo consiglio 
Scegliervi a condottiero un disperato. 

Mi rapite al mio cielo? Or ben, consacro 
Tutte l’ anime vostre alla Vendetta. 

Mal scegliete, infelici! Apparecchiato 
Sia chi mi segue ad incontrar la morte. 


{turnUv efftì ti <7 ifella jrrc<i4 SMeteét fra‘ ContttiVn 

M4 i-aptdo fMùvimttto. Etti Io eìiYontiitito H l$'tìllen- 

titin Hmaite immoMe, e Ai TVcAi // gtfit /f» h tHfXtid tfi ìha mstin. 
Cofte il tifrnHo^ 
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SCEKA I. 

Casa (Ivi Borgomastro in E^ra. 

o o 

Rl’TTI.F.R nft/>fìM giunto. 


gli è qui. Ve 1’ ha tratto il suo destino. 

Rùinò dietro lui la ponderosa 
W Saracinesca; e quando il mobil ponte, 
^ Che nella rocca lo guidò, discese, 

Poi di nuovo levossi, a lui fu chiuso 
Ogni varco di fuga, e disse il Fato: 
uSin qui, non oltre, o Friedlanda!« È sórta 
Dal boemo terrea la tua meteora 
Improvvisa e mirabile, solcando 
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D’una lucida striscia il (irmaiiicntoj 
Ma qui cadrà, negli ultimi confini 
Pur di questa Boemia. — Hai rinnegate 
Le insegne antiche, e ti confidi, o cieco. 
Nell’antica fortuna? A. dar l’Impero 
In balla della guerra, a scompigliarne 
Il santuario de’ paterni lari 
Dunque armasti il tuo braccio? Un maladetto 
Spirto vendicatore a ciò t’incalza: 
Guardati, o traditor, che non ti perda 
Quello stesso dimón! 


SCENA II. 

BUTTLF.K. GOnnON. 


Voi qui? d’ udirvi 
Quanto mai mi tardava! O Dio del cielo! 
Il Princij)e un ribelle? un fuggitivo? 

La sua testa proscritta?.. Oh, mi narrate 
Quanto avvenne in Pilsén! 

BUTTLER 

Ma non vi giunse 
Per un messo il mio foglio? 



A’ cenni vostri 
Fedelmente adempii. Gli schiusi il forte 
Senza punto esitar; chè mi prescrive 
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D’ obbedirvi alla cieca il venerato 
Dispaccio imperiai. Ma quando io stesso 
Contemplai quella fronte... (oh, non v’incresca 
La mia franca parola!) a dubitarne 
Cominciai. Qui non venne il gran guerriero 
Come un percosso dalla legge. Ancora 
Splendea sulle magnanime sembianze 
Tutta la maestà del capitano 
Che dice al servo d’obbedir. Tranquillo, 
Come in tempi ordinati, egli mi chiese 
Scrupolosa ragion del mio governo. 

L’ infortunio c il delitto hanno costume 
Di piegar le cervici; e fin cogl’imi 
La caduta superbia, adulatrice, 

Lusinghiera si fa; ma le sue labbra 
Misuravano in vece, austere e parche. 

Ogni detto d’encomio e di consenso, 

Come loda il signor d’un adempito 
Debito il suo ministro. 

BUTTLER 

Avvenne in tutto 

Come vi scrissi. Il Principe vendette 
L’esercito al nemico, e Praga ed Egra 
Cedergli divisava. A tal novella 
Da ciascun fu deserto; e fuor di cinque 
Colonne, obbedienti a suo cognato. 
Nessun’altea lo segue. Egli è colpito 
Dal sovrano interdetto; e son chiamati 
Tutti i servi leali a consegnarlo 
O vivo o morto. 
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GOBCON 

Traditor costui? 

Questo grande Signor dal suo Monarca 
Senza misura favorito? Umana 
Grandezza, oh che sei tu?.. Nel mio pensiero 
Quante volle non dissi: a lieto Cne 
Riuscir non potrà. La sua grandezza, 

La forza sua, quel torbido, polente 

Spirto che lo governa, insidiosi 

Lacci gli son. Rapace ha l’uom T istinto, 

E mal saggio è colui che si confida 
Nella sua temperanza: è sol la legge, 
L’abitudine sol che nei prescritti 
Limiti lo contiene. Alla natura 
Fu contrario, per certo, e nuovo in tutto 
Dar l’arbitrio dell’ armi a quella mano-. 
Pareggiato in altezza al suo Monarca, 
Sprezzò superbamente e disapprese 
La reverenza di suggello... Oh, come 
D’un tal uom m’addolora! Alcuno, io penso. 
Giungere non potrà dov’ei pur giunse, 

E rùinò. 

BlITTLEil 

Serbate il vostro pianto 
Al dì ch’ei merli la pietà; quest’uomo 
Troppo ancor ci spaventa. A gran giornate 
S’avanzano i nemici; e, se riparo 
Non vi Iroviani con rapido consiglio, 
Seguirà Tunimenlo; il che non debbe. 
Libero dalla rocca il Friediaiida 
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Non uscirò. Promisi e mallevai 
Golia stessa mia vita c coll’onore 
Di tenervelo presoj e mi confido, 

Gordon , nel vostro ajuto. 

GORDDN 

Oh, mai veduto 

Non avessi un tal giorno! Al grado mio 
M’ elevar le sue mani; egli medesmo 
M’affidò questa rocca... ed or ne faccio 
La sua prigion. Noi poveri soggetti 
Non abbiamo il voler: ma l’uom potente, 
L’uom che servo non è, la bella e mite 
Parola ascolta dell’umano affetto. 

Noi siam gli sgherri d’una ferrea legge; 

E la sola virtù che n’è concessa 
Chiamasi obbedienza. 

EUITLER 

A voi non dolga 
La circoscritta libertà; che dove 
Grande è l’arbitrio è grande anco l’errore. 
Lo stretto calle del dover soltanto 
Noi corriam senza rischio. 

GORDON 

Abbandonato 
Fu da tutti, diceste? E pur di mille 
La fortuna egli fece! indole egli ebbe 
Magnanima, regale, e piena sempre. 
Sempre schiusa la mano. 

ffuttnfantto ii BtiiUtr di trmverio) 

Ha sollevati 
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Molti dal fango, li colmò d’onori, 

Nè potè guadagnarsi un solo amico 
Che non mutasse di color nel giorno 
Della sventura? 


Qui ne vive un tale 
Da lui non isperato. 


Io d’un favore 

Grato al Duca non sono; e dir non posso 
Che dal seggio eminente ove fu posto 
Gli corresse un pensiero al vecchio amico 
Della sua giovinezza. I mici servigi 
Men tennero lontano; in queste mura 
L’occhio suo m’ha perduto, ed io, discosto 
Dalle sue mani generose, il core 
Libero mi serbai; giacché nel tempo 
Che mi diè quest’ oflTicio egli non era 
Fuor del retto cammino: ond’ io non temo 
La sua fede ingannar se custodisco 
Ciò che venne commesso alla mia fede. 


Dunque la grida imperiai volete 
Sopra il Duca eseguir? prestarmi ajuto 
Nel tenerlo prigione? 

(10?M 


t ftinfo tilemio, pioto di dolorr) 


È tal la cosa 

Come voi dite? Il Principe ha tradito 
L’Impcrador? gli eserciti venduti? 
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Volle aprir le fortezze agli Svedesi? 

Cosi non è più scampo! egli è perduto! 

E crudele però che la fortuna 
Me fra tutti scegliesse ad istrumento 
Della perdita sua. Noi fummo un tempo 
Paggi insieme a Burgavia, ancor di' io fossi 
D’anni maggior. 

BUTTLIR 

M’ è noto. 


Or son treni’ anni. 
Nel garzon quadrilustre un maschio germe 
Già s’agitava ed irrompea. Severo 
Oltre l’età, di strane audaci imprese 
Pascea la mente. Solitario e muto 
Si scostava da noi; chè lusingarlo 
Non sapeano i trastulli ed i diporti 
De’ suoi compagni. Ma talor, compreso 
Da mirabil pensiero, il taciturno 
Giovinetto venia, che, quasi un raggio. 
Chiaro, sublime gli fuggia dal labbro! 

E noi ci chiedevamo esterrefatti 
Se il delirio parlasse, o qualche iddio 
Da quella bocca. 

BUTILIR 

Fu colà che, preso 

Da sonno, o da letargo ad un balcone, 
Capovolto ne cadde; e non pertanto 
Rizzossi illeso dalla gran caduta. 

E la fama dicea che da quel giorno 
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Si notar nel garzone aperti segni 
Di demenza. 


Pensoso oltre l’usato 
Diventò; questo è vero. Egli si fece 
Cattolico in appresso; c fu dal mondo 
A miracolo ascritta c non al caso 
Quella salvezza. Créatura immune, 
Sciolta, privilegiata, egli medesmo 
Da quel dì si credette; e come il forte. 
Che non teme cader, la vacillante 
Fune trascorse della vita. — Allora 
rr ha divisi il destin. Lontan lontano 
Per l’audace sentier della grandezza 
Rapido mi disparve. Egli divenne 
Conte, principe, duca e dittatore; 

Ma, non sazio di tanto, osò la mano 
Stendere ad uno scettro, ed or discende 
Nell’ abisso. 

BUTTliR 

Cessate! Egli s’avanza. 


SCENA III. 

WALLENSTEIN in colloquio col BOEGOMASTRO DI 
EGRA. / precedenti. 


WALLENSTEIN 

Foste liberi un tempo, e nello stemma 
Mezz’aquila recate? Or perchè solo 
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Quella metà? 

E3RG0MASTft0 

Noi fummo un franco Stalo; 
Ma, due secoli or sono, Egra fu data 
Pegno al Re di Boemia; ed è per questo 
Che rochiam la mezz’aquila. V’è tronca 
La parte inferiore; e tale, o Duca, 

Finché l’Impero riscattar ne voglia. 

Vi rimarrà. 

Degnissimi voi siete 
Dell’antica franchigia. Ognor fedeli 
Serbatevi, e chiudete a questi novi 
Ciurmatori^ l’orecchio. — A quanto ascende 
L’impostovi tributo? 

BGRMMA3TR0 

E tal che noi 

Spremerlo non possiamo. A nostro carco 
Vive pur la milizia. 

WÀU,B3TE;N 

Alleviali 

Sarete in breve. — Ordite, in questa terra 
V’ hanno ancor protestanti? 

( // fìorgorunttro i scrjprts-> ) 

Oh si! m’è nolo. 

Ve ne sono parecchi. Apertamente 
Ditelo, Borgomastro. E ver?., voi stesso?. . 

{h J\!$» occhi, H Borf^mostro si scotom) 

Non vi prenda timore. I gesuiti 
Mi sono in uggia. Avrebbero costoro. 
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Se potuto lo avessi, oinai sgombrato 
Il confin dell’ Impero. Indificrcnti 
Mi son Bibbia e Messale, e l’bo dimostro. 
Feci erigere io stesso ai vangelisti 
Di Glogavia una chiesa... anzi m’udite. 
Che nome avete? 


Pacebello, altezza 

Serenissima. 

WAimSTEiN 

Udite; e chiuso in voi 
Quanto io dico rimanga. 

{gfi solennemtMte la mana tnlU spalla) 

Il sacco è colmo. 
Borgomastro! I superbi andranno in basso. 
Gli ùmili sorgeran. Ma no’l ridite! 

Già già la doppia signoria spagnola 
Volge al tramonto; e novo ordine assume 
La ragion delle cose. — In del vedeste 
Poco fa le tre lune? 


E con terrore! 

WALUN3TE1N 

Due si strinsero in una, e la figura 
Presero d’un pugnale insanguinato. 
Sol la media restò nella sua prima 
Chiarezza. 


L’alludemmo ai Saracini. 
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WALLEKSTELH 

Saracini? follie! Due grandi Imperi, 
Nell’occaso e nell’ orto, alfin cadranno 
Dopo un fiume di sangue; e sol la Fede 
Luterana starà. 

(f'/H'ivrfc ^glì »ftri line) 

Da manca intesi, 

Lungo il nostro cammino, un incesfemte 
Detonar d’archibugi. A. questa rocca 
Giunse pur quello scoppio? 

GORDON 

Assai distinto. 

Principe. Lo soffiava a questa volta 
L’aura del mezzodì. 

BUmiR 

Lo scoppio, o Duca, 
Giungere qui parca da Novastatte 
E da Vaiddna. 

WALL1N3TEIN 

Quella via n’adduce 

Gli squadroni svedesi. — A quanti armati 
Somma il vostro presidio? 

GORDON 

A centottanta 

Validi combattenti; infermo è il resto. 

WALLENSTKBi 

E quanti in Giòachimo? 

GORDON 

Io v’ho spediti 

A sussidio de’ posti, insufficienti 


Per contener l’ esercito svedese, 

Dugenlo arcliibugeri. 

walles3Th:i 

Approvo e lodo 

La vostra previdenza. Entrando io vidi 
(31ie lerveano i lavori. 

GORDGN 

Or che n’ è sopra 

Il Margravio del Reno, alzar vi feci 
Due novelle bastie. 

WALLEilRIbN 

Con sapiente 

Cautela al vostro Imperador servile: 

Pago io sono di voi. 

(«/ JÌHtt'tr) 

Che si richiami 

Tosto da Gioachimo 0 "ni soldato 
Posto in contro al nemico. 

( al Gorjan ) 

Alle fedeli 

Vostre mani, o Cordone, io raccomando 
Moglie, figlia e sorella. Il -mio soggiorno 
Non sarà questa rocca. Un foglio attendo 
Per tosto allontanarmi in un con tutte 
Le mie bandiere. 
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SCENA IV. 

/ prtcedcnti. TERZKY. 

lERZKY 

Benedetto avviso! 


Lieta novella! 

WALLlSTilN 
Che ci rechi? 
lERZKY 

Avvenne 

Non lungi a Novastatte una battaglia, 

E ne fùr gli Svedesi i vincitori. 

WAUMTIIN 

Che dici? onde il sapesti? 

T1R2KY 

Un uoin di villa, 
Giunto da Tisenrita, ci racconta 
Che nella sera s’appiccò la zuffa; 

Che sul campo svedese all’ improvviso 
Una colonna imperiai gittossi; 

Che s’udì per due lunghe ore lo sparo, 

E mille Imjwriali oppressi e morti 
Col loro capo vi restar. — Narrarne 
Più non seppe il villan. 

WALLINSTELN 

Ma come e quando 
Giunser gl’imperiali a Novastatte? 

Eu bisogno all’Altringo aver le penne. 

Da che jer n’era lungi un intervallo 
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Di quattordici leghe. A Fravemberga 
Stanno quei del Galiasso; e tutti ancora 
Non vi son ragunati. Avrebbe forse 
Tanto ardito il Suy? No, no! la cosa 
Possibile non parmi. 

(///« appari) 

nm 

Ora sapremo 
La verità. Non vedi Ilio venirne 
Sollecito e giulivo? 


SCENA V. 

/ precedenU. ILLO. 

ILLO 

Un messaggero 

Chiede parlarti. 

TERZKY 

S’avverò la voce 
Della sconfitta imperiai? 

WALLENSTIffl 

Che reca? 

D’onde vien? 

ILLO 

Dal Margravio. Egli s’attenda 
Cinque miglia lontano. A Novastatte 
Ardi Massimian co’ disperati 
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Suoi compagni assalirlo, e n’è seguilo 
Un orrendo macello; in fin che tulli 
Dal numero afibllati i Pappenesi 
Restar col Piccolomini sul campo. 

W.yLEUSTffl 

Ove trovasi il messo? A lui mi guida. 

(in nt(o it nntkirtfne. In qnnlln entra prrfipitom ta NrMbrmmiif /r* 
fnHn itn pnrmhi Sen-ùturi tht ewnno ftfr fa in/a) 


Ajutu! Oimè! 


Nli'JBF.UN'N 

ILli) E TERZKÌ 

Che fu? 


Lo seppe? 


La Principessa . 

Wi’iLLi:iìT£i!i B TERZKY 

;n 


Sia morendo! 

iyaffnnitt^M, TVraAj, Ufo fa $egnof*9) 

SCENA \L 

BUTTLEU. GORDON. 


Or mi chiarite; 


Che significa ciò? 


BÙTILE.R 

Perde T amante 
Nel morto Piccolomini. 
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Infelice 

Damigella! 

BUTILffl 

Gordón! che sulle porle 
Ci stia la vincitrice oste nemica 
Da queir Ilio intendeste. 


Ho tutto inteso. 

BUTILER 

Son dodici colonne a sicurezza 
Del Duca, ed altre cinque assai vicine: 
Noi, la sola mìa gente, ed un presidio 
Di dugenlo soldati. 


Il ver pur troppo! 


Sostener lungamente un tal prigione 
Con sì povera schiera è stolto avviso. 


Lo veggo anch’ io. 

BUTTLiR 

Dal numero costretti. 
L’arme i nostri porranno; ed egli è sciolto. 


Non è vano il timor! 

BUTTLBR 

Ma far qui debbo 
Sicurtà d’ogni cosa; e ne risponde 


Della sua la mia vita. Ad ogni costo 


e» 
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Manterrò la promessa; e se vivente 
Ritener no’l poss’lo... lo posso estinto. 


Che dite? o Re del cielo!., ed osereste?.. 

BUTTLER 

Vivere più non debbo. 

MRMN 

E voi, voi stesso... 

BUTTLER 

Un di noi duo. L’estrema ora l’ha giunto. 

GORDON 

Assassinarlo! 

B'JTTLSR 

Il dissi. 


S’ affida in voi? 


Un uom che tutto 

BOTTLER 

ÌV’ incolpi il suo destino. 


Por le mani omicide al sacro capo 
Del capitan? 

BUTTTIR 

Lo fu. 


Ma può la colpa 

Ciò ch’ei fu cancellar?.. Senza un giudizio? 

BOTTLER 


Ne tenga vece l’eseguir. 
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Sicai’j, 

Non giudici saremmo. Alla difesa 
Dritto hall pure i colpevoli. 

BUTTAR 

Patente 

La sua colpa non è? L’ Imperadore 
Pronunciò Ip sentenza; e qui noi siamo 
Soltanto esecutori. 


Oh, non si corra 
Nei giudizj di sangue! Una parola 
Ben si può richiamar, non una vita. 

BOTTLSR 

I sùbiti servigi ai re son cari. 


Cor bennato non è che i vili ullci 
Del carneCce assuma. 

BUTTLER ■ • 

All’ opre ardite 
Non si scolora l’animoso. 


Il prode 

Su la vita arrischiar, ma non arrischia 
La propria coscienza. 


E che? dovrebbe 

Libero uscir? raccendere la fiamma 
D’ima guerra infinita? 


ATTO 
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Il suo custode 
Non l’omicida siate voi. Col sangue 
Non usurpate violento i dritti 
Dell’angelo clemente. 

BUmiR 

Ove i nemici 

Non fossero vincenti, anch’ io .vorrei 
Perdonargli la vita. 

G3RDQN 

Ah , perchè mai 
Questa rocca io gli schiusi? 

Eumra 

Il .suo destino, 

Non la stanza , l’ uccide. 


Alla difesa 

Della fortezza imperiai caduto 
Sarei da cavaliero. 

BUTTLER 

E cento prodi 

Con esso voi. 


Nel compiere un dovere 
Bene è spesa la vita, ove l’infame 
Tenebroso assassinio è maladelto 
Dalla natura. 

BUTTLER 

ifh porgt 

Il foglio è qui. Leggete! 


crvxj 
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N’ impon di carcerarlo; a voi l’ impone 
Come a me. Rispondete! entrar v’aggrada 
Di quanto seguirà mallevadore 
Se per vostra cagione il prigioniero 
Riparasse al nemico? 



Io, créatura 

Miserabile e fiacca? 

BCTTLER 

Or ben? sul dorso 

Vi prendete, o Cordóne, il grave peso? 
Seguane ciò che vuole, io lo riverso 
Tutto su voi. 

GGPI!0:i 

Buon Dio! 

B'JTTLER 

Mi suggerite 

Dunque un mezzo miglior. Purché s’adempia 
L’ordine imperiale io no’l rifiuto. 

Spegnerlo non desio, ma rovesciarlo. 


Ciò che farsi dovrebbe anch’io lo veggo; 
Ma ben altro del vostro il cor mi batte. 


Tempra ha il mio più robusta; è fatto acciaro 
Dall’aspra cote del bisogno — In vita 
Non debbono restar, se muore il Duca, 
Pur quel Térki e quell’ilio. 

(*) Qiiusli tliir vci'91 stanno in un manosrntln aiitoj^ralo. 
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lo non li posso 

Compiangere costor. Non è la sorte 
Che li prema, è l’iniqua anima loro. 

Nel tranquillo suo petto i due ribaldi 
Posero il germe de’ malvagi affetti, 

E l’empio frutto che n’usci, nudriro 
Con malefico studio. Il premio infame 
Dell’ infame servigio or li raggiunga. 


Precederanno questi due. Condotta 
N’ ho ben la cosa. Volevam pur dianzi 
Prenderli ad un banchetto, e nei cancelli 
Della fortezza rinserrarli. E meglio 
Stricarcene d’un colpo. Ora in’ affretto 
A dispor quanto è d’uopo. 


yj 
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SCENA MI. 

/ piTcetiriiti. II^LfO. TEllKZY. 




■ TÈRZ.W 

Affili la scena 

Domali si cangerà. Dodici mila 
Prodi Svedesi qui verranno; e poscia 
Difilati a Vienna! — Olà, vecchiardo! 
Non ci far, viva il cielo! a questa nuova 
Quel tuo viso dell’ armi! 


mi 
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A dar la legge, 

A far vendetta de’ bugiardi amici, 

Che ne volsero il tergo, or tocca a noi. 
Uno il fio ne pagò. Quell’ odioso 
Piccolomini è morto. Oh, cada ogni altro. 
Che per noi non parteggia, a questo fine! 
Come il vecchio suo padre addolorato 
Di tal morte sarà? Nella sua vita 
Non fò che di continuo arrabbattarsi 
Per mutar quel suo titolo di conte 
Nel titolo di prence. Or seppellisca 
L’unico figlio suo. 

BUTILKR 

Ma la sventura 
Di (|uell’ eroico giovinetto è pure 
Non indegna di pianto. Il Duca islesso 
Visibilmente ne fu tocco. 


Ascolta, 

Vecchio commilitone! E ciò che sempre 
Nel Principe mi spiacque; e fu cagione 
Di per|)elui rabbuffi: eternamente 
Predilesse i Lombardi, ed oggi ancora... 
Sì per l’anima mia! ci scaverebbe 
Dieci volte la fossa ov’ei potesse 
Trarne fuori l’amico. 

TERXKY 

Orsù, finisci! 

Lascia in pace i defunti. — Oggi vedremo 
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Clii dei bicchieri alla tenzon rimanga 
Di noi due vincitore. — Ad un banchetto 
C’invitarono i vostri, e siamo accinti 
A vegliar questa notte in gozzoviglia. 

Ci serviran le tenebre di giorno; 

E con tazze spumanti attenderemo 
La vanguardia svedese. 
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Oh sì! dell’Oggi 

AQrettiamci a goder, giacché preveggo 
Faticoso il Domani; e la mia spada 
Ritornar non dovrà nella guaina 
Fin che tinta non sia nell’abborrito 
Sangue dell’Austria. 

GORDON 

Che parola è questa? 
Perchè lauto infierir contro la vita 
Del vostro Imperadore? 

EUITLE.il 

In troppa speme 

Non vi metta un trionfo, e vi ricordi 
Che malfida è la sorte, e che possente 
E tuttavia l’ Imperador. 

ILO 

Soldati 

Molli possiede, condoltier nessuno. 
Questo Re d’Ungheria mal si conosce 
Delle cose di guerra. Al suo Gallasso 
La fortuna non ride, e fu mai sempre 
La ruiiia deirarmi...e quel serpente 
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D’OUavio Piccolominl? ferirci 

Ne’ calcagni egli può, ma non resiste 

In aperta campagna al Friedlanda. 

TSRZKY , 

No, fallir non potremo. E detto antico 
Che la fortuna al Principe non fugge. 

Per la sola virtù di questo braccio 
Ponno gli Austriaci trionfar. 

ILLO 

La turba 

Concorrere, affollarsi ai gloriosi 
Suoi pennoni vedremo, e forte in breve 
D’eserciti sarà. Lo scorso tempo 
Si rinnovella, e il Principe ritorna 
Quel grande che già fu. Si batteranno 
Ripentiti la guancia i forsennati 
Che da lui si partirò. Avranno in vece 
Terre, onori gli amici, e regalmente 
\errà gratiCcato ogni fedele; 

E noi fra tutti che gli siam vicini. 

Otniati ) 

Voi pur rammenterà. Da questo covo 
Di nottole uscirete, acciò risplenda 
In soggiorno miglior la vostra fede. 

GORI'ON 

Non agogno elevarmi. Ov’è l’altezza 
Sta la caduta. 

ìlio 

Inutile, o Cordóne, 

D’ora in poi qui sareste. Al novo giorno 
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Vengono gli Svedesi. — Andiam, che l’ora 
Del cenar s’avvicina... Or di’! vogliamo 
Festeggiar gli alleati illuminando 
La città? Chi ricusa è traditore. 

• TERZKY 

Lascia questo pensier, che certo al Duca 
Non gradirebbe. 

ilLO 

Che favelli? In Egra 
Siam padroni assoluti. Alcun non osi 
Chiarirsi imperlale ove regniamo. — 
Buona notte, Cordóni Raccomandala 
Per quest’ ultima volta ancor vi sia 
La vigilanza della rocca. Il vallo 
N’esplorino le ronde, e la parola 
Convenuta si cangi: è cauto avviso. 

Poscia di vostra mano, allor che l’ora 
Decima scocchi, porterete al Duca 
Le chiavi del castello, e sarà questo 
L’ultimo de’ servigi a voi commessi. 
Doman qui sono gli Svedesi. 


TERZKY 

(A /ìntlffr) 


E voi 


O^r-V * 

t 

% 

Mi 


m 


Non venite al castel? 


-BUTTLER 

Verrò Ira poco. 



0 
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SCENA Vili. 


Ill’TTLF.R. GORDON'. 


{srptfHfifN ceiffi ortfiiì 

Come gli sciagurati a dar del capo 
Van nel laccio mortai da quest' anniinzio 
DI vittoria delusi! Ah no! non |iosso 
Compiangerli costoro!.. E queiraudace 
Ilio! queir impudente Iniquo spirto 
Che vorrebbe nel sangue abbeverarsi 
Fin del proprio Signore? 

EUIILIR 

Oprar dovete 

Quanto il tristo v’ impose. Armate scolte 
Perlustrino la rocca, e sia guardata. 
Come sopra saran, le porte Io chiudo, 
Chè dell’opra segreta alcun romore 
Correr non debbe la città. 

GORDON 

Non siate 

Precipite così!.. Deh, pria mi dite... 

BUTTLER 

Il doman, voi l’udiste, è del nemico. 
Nostra è sol questa notte. I traditori 
Rapidissimi son, ma più di loro 
Noi lo saremo. Addio. 


Negli occhi vostri 




Splende un lume sinistro... A me giurale... 

EUTTIER 

Chiuso è. il raggio del Sole, e vien la s«'ra 
Gravida di vicende. Il baldanzoso 
Animo gli assicura; c fra gli artigli 
Ne li pone indifesi il lor pianeta. 

Dal taglio della spada a queste vite 
Saran tronchi gli slami ed I fantasmi 
D’una regai felicità. — Maestro 
Fu di calcoli il Duca, c mai fin ora 
Non seppe errar. Degli uomini egli fece 
Come fa degli scacchi il giuocatore. 
Disponendoli lutti al proprio scopo. 
L’onore altrui, la dignità, la fama, 

Senza scrupolo alcuno, ad una carta. 

Ad un getto di dadi avventurava; 

Tuttavia conteggiando aver fallata 
La ragion s’avvedrà, perchè compresa 
(Pari a colui che nel suo cerchio cadde 
V’arà pur la sua vita. 


Or non volgete 
A’ suoi falli il peusier, ma vi rammenti 
L’amabile suo cor, la sua grandezza. 

La mite indole sua, le gloriose 
Ceste della sua vita; e siano queste 
Angeli di perdón che supplicando 
Rattengano la spada ornai levata 

(•) Corrisponde forse al provcrltio.: hteidit in foK'Cam quam fecit. 
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Sull’ infelice. 


É tardi! Ora io non debbo 
Chinar l’orecchio alla pietà; ma solo 
Far pensieri di sangue. 

iprtmh !a mano di Gonion) 

11 Duca... io l’odio 
Cordóne! e n’ho cagion: ma non mi rende 
Quest’odio mio carneGce del Duca: 
L’infortunio mi sforza ed un fatale 
Cumolo d’accidenti. Invan crediamo 
D’oprar liberamente. Il mero giuoco 
Siam noi d’una potenza occulta, oscura, 
Che col bisogno spaventoso inceppa 
Sempre il nostro voler. Che gioverebbe 
Se per lui mi parlasse un sentimento 
Di sterile pietà? Sarei costretto 
Tuttavia di svenarlo. 


Oh, se vi parla. 

Se vi consiglia la pietà, seguite 
La sua voce amorosa! Iddio la sveglia 
Nel nostro cor; ma l’opera dell’uomo 
D’una prudenza studiala è fruito. 

Che potete sperar da questo sangue? 
Qualche messe felice? Il ben non cresce 
Da terren sanguinoso. Uno sgabello 
Per ascendere in allo? Oh v’ingannate! 
Spesso ai monarchi l’assassinio è caro. 
L’assassino non mai. 









e» 


B'JTTLfiR 

Voi non sapete... 

Non chiedetelo a me . . . Perchè doTea 
Vincere ed accostarsi in tanta fretta 
L'esercito Svedese? Io volontieri 
L'avrei, se ciò non era, abbandonato 
Alla grazia sovrana. A me non giova 
La morte sua, ma sciogliere mi debbo 
D'una sacra promessa. Io son... m'udite! 
Se dalle mani il Principe mi sfugge. 

Io son vituperato! 


D' un tal uom ! . . 


Oh, per lo scampo 


BUTTIER 

( premio ) 

Che vorreste? 


È degno il Duca 

Che per lui c’immoliamo. Oh, vi mostrate 
D' animo grande ! E il cor che l' uomo onora. 
Non è la stima delle genti. 

EOTTLKR 

IfrrMo 9 iuporito) 

«■ Il Duca 

(Così dir mi volete) è un gran signore; 

Tu sei feccia di volgo; e poco importa 
Che s'onori o s’infami un uomo oscuro, 
D’origine plebea, purché l’ illustre 
\’ita si campi. « — Ma ciascuno apprezza 
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Sè medcsmo, o Gordónej e del levarmi 
Come più mi dilelli, arbitro io sono. 

Nè v’ha capo mortai, per quanto emerga 
Sovra il capo degli altri, al cui pareggio 
Spregevole io mi senta. Illustri o vili 
Sol ci rende il volere; e perchè penso 
Compiere il mio... l’ucciderò! 


Mi stanco 

l*er movere un macigno. Oh, voi non siete 
Di tempra umana ! Con dolor depongo 
D’ammollirvi il pensier; ma dalle vostre 
Formidabili branche un Dio lo salvi. 


SCENA IX. 

Stanza (Iella Diiche^’isa. 

T1:!CLA ^Oftra una sedia ri bracctuolt , f*alhda e cogli occhi 
chiusi. ÌM DUCHESSA r la NEUBRUNN oa-H/w/c inlomo 
a hi. \VALLE^STEIN. CONTESSA 


WALLESSTEIS 

Cosi ratto lo seppe? 

CONTESSA 

Ha presentita, 

Farmi, la sua sventura. Alla novella 
Del recente conflitto, e della morte 
D’un colonnello imperiai, fu colta 
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Da terror: me n’avvidi. Incontro al messo 
Volò la poveretta, e dalle labbra 
Gli strappò con sollecite dimando 
L’infelice segreto. Accòrti alfine 
Della sua fuga, le corremmó dietro. 

Tardi! in braccio all’araldo era svenuta. 

WALLES3TE1H 

E dovea quest’annuncio all’improvviso 
Cosi colpirla? O povera fanciulla!.. 
Rinvien? si muove alfine? 

( i-offsrntto»! nUm DmchtMm \ 


DUCHESSA 


Aperto Ila gli occhi. 


Ella vive! 


COIÌTESSA 


gaat\Ui Ì«r(0n«o) 


Ove son?. . 


U avvicina, t la sostiene fra la 2>r»ccM ) 

Torna in te stessa; 
Sii la forte mia figlia. E qui la madre. 
Guardala! E il padre tuo che ti sostiene 
Era le sue braccia. 


Ov’è? più non lo veggo. 

DvjwHEò^A 


Chi, mia fanciulla? 




Jf» 
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TECLA 

Lo siranier che disse 
Qiit'lla parola dolorosa. 


Oh, stoma 

La tua mente da ciò! no, non fisarvi , 
Tecla, il pensier. 

WALLE'iSTElN 

Lasciatele uno sfogo ! 

Che si dolga, che pianga; anzi mescete . 
Le vostre alle sue lagrime. Fu grande 
Il dolor che sentì, ma superarlo 
La mia Tecla sa[>rà, giacché possiede 
L’animo invitto di suo padre. 

lECLA 

Inferma 

jNon son io... non temete; in piè mi reggo. 
Perchè piange la madre? Impaurita 
L’ho forse?.. E già [lassalo! ed or mi sento 
Nel mio vigor... 

{it è e rerea eofffi per la riama} 

Dov’è? no’l mi celate! 

Ho la forza che b.asta . . . udirlo io posso. 

LiiClCSA 

No, Tecla! offrirsi agli occhi tuoi quel messo 
Più non dovrà. 

TECLA 

Mio padre! 

W.ALLENSTEIK 

Amala flslia! 

O 


5- -e r 
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TSGLA 


Debole non son io; più forte in breve 
Voi mi vedrete ... Oh, fntemi content.i! 

WALLf.li3TEI!l 

Che vuoi, mia cara? 

TEGLA 

. Che mi venj»a innanzi 

Quello stranier; che sola a mio lalenlo 
IjO interroghi e l’ascolti. 

DUCHESSA 

Ah no! giammai! 

oOHTEiibA 

INon è saggio consiglio, e ben ti guarda 
Dall’ appagarla. 

’i'ALLZSTEi:: 

Perchè brami, o Tecla, 

D’ abboccarti con lui? 

TtCLA 

Sarò tranquilla 

Quando sappia ogni cosa. Io non patisco 
D’essere illusa. Risparmiar la cara 
Madre mi cerca, ed io no’l voglio. E detta 
La crudele parola; e nulla, o padre, 

Nulla di più crudele udir potrei. 

DUCHESSA E CONTESSA 

( «/ H nftffutrìn ) 

No! no’l far. 

TECLA 

Da spavento io fui sorpresa. 
M’ha tradito il mio core alla presenza 




. 

Pi» 


en 
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Di quell’uomo straniero. Egli mi vide 
Debole creatura... oh si! caduta 
Tra le braccia gli sono, e n’arrossisco. 
Padre mio! vo’ che faccia altro concetto 
Di me ... Vederlo, favellargli ho d’uopo; 
Gilè non dee bassamente uno straniero 
Pensar di vostra figlia. 


È giusto! Io sono 

Disposto a compiacerla. — Introducete 
Lo Svedese! 

( .Vt’M/jrmAN /y«Hr ) 

DUCHESSA 

Almen io, che son tua madre. 
Starti posso vicina. 

TECLA 

Avrei più caro 

Parlare allo stranier da sola a solo; 

E cosi mi vedrebbe assai più ferma. 

WALLENSTEiN 

Non v’opponete. Interroghi quel messo 
Come il cor le consiglia. In certi affanni 
L’nom s’ajuta da sè, nè gli bisogna 
L’altrui sostegno. Il forte animo vuole 
Alla propria sua forza abbandonarsi. 

Dal suo petto ella dcbbe e non dal nostro 
Suscitar la virtù che la soccorra 
Nel domar la sua pena. — Ella, vi dissi, 
E l’invitta mia figlia; ed io la voglio 









Non a modo trattar d'una fanciulla, 

Ma d’ un eroe. 

( iftt/i /fmiitiirrfeiteì 

CONTESSA 

( /• tratrifHr ) 

Fratello! ove ne vai? 

Che tu pensi dimani allontanarli, 

E lasciarci qui sole, udii pur ora 
Da mio marito. 

^ wallenste;}! 

E vero. Alla custodia 
D’uomini valorosi io v’abbandono. 

CONTESSA 

Deh, prendine con te! L’incerto evento 
Non lasciarci aspettar fra queste mura 
Solitarie ed ingrate. Oh, le sventure 
Tollerabili son purché presenti. 

Ma l’angoscia del dubbio e del timore 
Smisurate le rende e spaventose 
Per chi lungi ne sta! 


Che mai favelli 

Tu di sventure? La parola emenda; 

Io ben altro ne spero. 

CONTESSA 

E noi conduci 
Dunque con le! Ci libera da questo 
Malaugurato doloroso loco. 

Stretto il cor qui mi sento, ed a fatica. 
Quasi mi soffocasse un cimitero, 



MS 










Traggo il respiro. Esprimerti non posso 
Qual ribrezzo mi desti un tal soggiorno. 
Oh ne guida con te! — Sorella! aggiungi 
Alla mia la tua voce, e tu, tu pure, 
Cara Tecla, lo prega. 

WALLENSm 

I rei presagi 
\o’ del loco mutar; mi sia l’asilo 
De’ mici più cari. 


Lo Svedese. 

WALLEKSTHU 

Lsciamo! 

Sola resti con lui. 

{ptrtr ) 

DUCHESSA ■ 

{ « 7 rr/« > 

No’l vedi, o cara, 

Come scolori? Tu non puoi parlargli; 
Segui la madre tua! 

TECLA 

( atcf^iuindo iS'embninH ) 

Che la Nebruno 
Da me non si discosti. 

4 PurhrMirt e Cvifrio» /■rt/fowo ) 









®<K5<^5S 


SCENA X. 


TKCLA. Il CAPITANO SVliOKSE. 
DAMIGELLA NEUBRUNN. 


CAFITANO 

(j'aft'/ftnA rivrrtHtt) " 

Principessa . . . 

Io vi cliieggo perdon... se colla mia 
I mprovida favella . . . Ignoto m’ era . . . 

T!CLA 

( com nolfi/e coilffno ) 

Nel dolor mi vedeste. Una sventura 
V’ha scoperto il mio core, e, da straniero, 
Intimo a me vi rese. 

C.y>lTAN0 

In odio, temo. 

La mia presenza vi sarà. Fuggita 
Una trista parola è dal mio labbro! 

TECLA 

La colpa è tutta mia. Dal labbro vostro 
L’ho strappata io medesraa, e voi non foste 
Che la voce fedel del mio destino. — 

Quel mio spavento v’interruppe. Or dunque 
Ripigliate il racconto. 

CAPITANO 

(ptritoto) 

Il vostro affanno 

Cosi rinnoverei. 

TECLA 

Vi son disposta . . . 




(Si 
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Mi saprò contener. — Come appiccata 
Fu la battaglia? 

CAPII, «iO 

In deboli ripari 

(Non sospettando di nemico assalto) 

Noi stavi'mio attendati a Novastatte. 
Quando a sera n’apparve un polveroso 
Nugolo che sorgea dalla foresta; 

E la nostra vanguardia sgominata 
Ne fu sopra gridando: u All’ armi! all’ armi! 
S’accostano i nemici «; c quasi il tempo 
Di gillarne a cavallo a noi fu tolto; 
Perocché superate i Pappcnesi 
A briglia sciolta le trincee, nel campo 
Irruppero d'un salto. Il vallo aneli’ esso, 
Che le tende cignea, fu da quell’onda 
Tempestosa coperto e valicato. 

Pure un cicco ardimento avea condotto 
Troppo innanzi il nemico e dal soccorso 
Del popolo pedestre ancor lontano. 
Soltanto i Pappenesi audacemente 
Avean l’audace Condottier seguito... 

(Teda Jm un mot-imtMt». U CnpiUtne si fenu» fin cA‘c*/fl j// »<- 
(snua tii ssfituarT) 

Noi, con tutti i cavalli, a fronte, a’ iianchi 
Li circondammo e li spingemmo al fosso; 
Dove i nostri pedoni, in titla schiera 
Serrati, un bosco d’ abbassate lance 
V’opposero di contro; e lor fu tolto 
D’avanzar, di ritrarsi in quell’ orrende 







ATTO r* . 
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Siretle ogni modo. Allora alzò la voce 
Il Margravio del Reno, offrendo ad essi 
Onorevole resa. Il Colonnello 
Però . . . 

CTtcim nJ w«« tttiéti) 

Lo conoscemmo al suo cimiero, 

Ed al lungo suo crin che fluttuava 
Per la rapida corsa. — Il colonnello 
Piccolomini, dico, accenna il vallo, 

E l’animoso corridor vi sprona 
Primo egli stesso, e dietro lui la furia 
Dell’intera colonna... Ma, percosso 
Dal troncon d’una picca, il suo destriero 
S’impennò, retrocesse, e dall’arcione 
Scotcndo il giovinetto, al suol lo stese; 

E via via sul caduto il trascorrente 
Impeto de’ cavalli, a cui nessuna 
Briglia comanda. 

D 

{Trcftì, che accotnpagn4iva quctt' nllime parolt Cùn tuUt i tcgnì ifn-in 
«HgoMcici etxjftMtg sHcne muahì* éa forte tremilo * mÌHoecie emUrv- 
L-x SrubrMon accorre, t la ricci'* nelle sme bracci* ) 

NSUBRUJIH 

Principessa!., o cara 

Principessa ! . . 

CAHIAN3 

(lalonenloj 

lo mi scosto . . . 

TECLA 

E già passato... 

Terminate il racconto. 



-€N-»5- 
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CAFITAIIQ 

Or quando a terra 
Veggono il Condottiero, una feroce 
Disperanza li prende, e più nessuno 
Curasi della vita. E di rabbiose 
Tigri il loro pugnar. Quel pertinace 
Disperato contrasto i nostri irrita ... 

ÌVè la strage finì che per la morte 
Dell’ultimo nemico. 




TECLA 


( £01* tvee Irr/tianle ) 


E dove?., dove?.. 
Tulio a me non diceste... 

CAFITANfl 

Oggi per tempo 

Voi gli demmo sepolcro; e lo portàro 
Dodici giovinetti, ognun d’illustre 
Eamiglia. Il pio convoglio era seguito 
Dall’esercito intero. Ornava un ramo 
D’alloro il suo feretro; e fin lo siesso 
Margravio vi depose il proprio acciaro. 
Vè lagrime mancar sulla sventura 
Di (juel garzone; perocché non pochi 
Pur del nostro vessillo, i suoi costumi 
Magnanimi e cortesi avean provato. 

Lo compiansero tutti. Il nostro capo 
Desiava salvarlo, e lo facea; 

Ma s’oppose egli stesso; ed anzi è grido 
Che volesse morir. 


«fi 
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Min buona damigella!., alzate il viso! 
Perchè tanto ostinarvi?.. 

■reCLA 

Ove l’han posto? 

CAPITANO 

Nella chiesa d’un ùmile convento 
Vicino a Novastatte, inCn che giunga 
Da suo padre un avviso. 

TECLA 

Il nome? 

CAPITANO 

Santa 

Catterina. 

TECLA 

E lontano? 

CAPITANO 

Un buon viaggio 

Di sette leghe. 

TECLA 

Che senticr vi guida? 

CAPITANO 

La via di Tirserita e Falcomonte, 

Per le nostre vedette. 

TECLA 

E vi comanda? 


Sendorfo. 
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TECLA 

f t'svt’teiiHi 04 Ì UH t0v»fiiio, c /fvti ita un tafana ma aatUc\ 

Io v’ ho mostrato il mio dolore, 
Ed espresso m’avete un cor pietoso. 

( porgendagti F ameìh ) 

Ricevere vi piaccia una memoria 
Di quest’ora... e partite! 

CAFITf.NO 


( aUanit.y ) 


Ah! Principessa! 


I Trtla gli fa segno ifatlontanarsi. il Capitana indugia e vnot /mr- 
tara, t.a yeuhmma gli rinnoi'a il cenno. J-'gli parte) 


SCENA XI. 


il 


(tì 


TFXLA. NF.lìBRL'NN. 


TECLA 

( !« cadde ai callo ) 

Or, mia buona Nebruno, hai da provarmi 
L’amor che tu mi vanti, e far ch’io trovi 
In te l’amica e la compagna. — Andarne 
Questa notte dobbiamo. 


Andarne! e dove? 


TECLA 


Dove? un angolo solo ho sulla terra: 
Dove posto egli venne; alla sua tomba. 
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Mia cara damigella, e che potete 
Voler colà? 

TECLA 

Che voglia? oh, non diresti, 
Sciagurata, cosi se tu sapessi 
Che sia l’amar! Colà, colà riposa 
Quanto ancor mi rimane! E l’ infinito 
Mondo per me quella povera pietra. 

Non voler rattcncrmi, e solo al modo 
Di fuggir meditiamo. 


E non temete 
L’ira del padre vostro? 

TICLA 

Io più non temo 

D’ alcun vivente. 


Il biasimo del mondo? 
Delle lingue mordaci? 

TECLA 

Un tale io cerco 

Che più vivo non è. Ma corro io forse 
Nelle braccia... mio Dio! non vo’ gittarmi 
Che nella fossa dell’amante. 


Sole? 

Due povere fanciulle e senza ajuto? 

TE'CLA 

Non temer; n’armeremo, il braccio mio 
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Difenderti sópra. 


Di notte buja? 

TECLA 

li’ ombre n’occulteranno. 

NEU3RUNN 

In questa rabbia 

Di turbine e di pioggia? 

TECLA 

Era corcato 

Morbidamente sotto il ferreo calcio 
De’ suoi cavalli? 


Oh Cielo !.. E le frequenti ^ 
Poste nemiche? ci torrannno il passo. 

TECLA 

Uomini son pur essi; in ogni dove 
Libera passa la sventura. 


Il lungo 

Viaggio . . . 

TECLA 

11 pellegrin che s’ incammina 
Verso un loco di grazia e di perdóno 
Conta forse le miglia? 


Inosservate 

Quindi uscir non potremo. 

TECLA 

Aprir coll’oro 
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Ci sapremo le porte . . , Oh va ! 


Ma quando 

Fossimo conosciute? 

TKLA 

• E chi sospetta 

Nella fuggiasca disperata il sangue 
D’un Fr'iedlanda? 

HEOBRUNN 

Che destrieri avremo 
Per sì rapida fuga? 

TICLA 

Il mio scudiero 

Li troverà. Deh corri! a me lo guida. 


Farlo non ardirà senza il consenso 
Del padre vostro. 

TEaA 

Lo fitrà. T’ affrella ! 


E la povera madre allor che tolta 
Le sarete dagli occhi? 


r rfa nfthi nila tet^) 

Uh madre mia! 


La buona madre (che già tanto soffre!) 
Dovrà patir quest’ ultima sventura? 

TECLA 

Risparmiarla non posso... Oh va! va tosto! 
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Deh, pensatevi meglio! 

TECLA 

Ho già pensalo 
Quanto avea da pensar. 

NEUBRUNN 

Ma che farete 

Colà? 

TECLA 

M’ispiri Iddio! 


La 


vostra mente 
e non è (|uesto 


Ora è tutta in tumulto, 

Il caminin della pace, o damigella. 

TECLA 

Di quella pace eh’ ei trovò! T’affretta! 
ì\on gillar più parole! — Un senso arcano, 
Una forza segreta mi sospinge 
Irresistibilmente alla sua tomba. 

Ivi in un punto alleviarsi il core 
Mi sentirò, disciogliersi quel laccio 
Che lo stringe e l’affoga; e scorreranno 
Le mie lagrime alfine! — Oh va! già corsa 
Gran parte avremmo della via. Non trovo 
Pace fin eh’ io rimanga in queste mura. 

Mi crollano sul capo!.. Una potenza 
Tenebrosa m’incalza e mi trasporta 
Violenta di qui... Che senso è questo? 
Tutti gli spazj dell’ infausta casa 
S’empiono di fantasmi, e più non veggo 




m 
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Loco per me ... di nuove orrende larve 
La gran turba s’accresce, e dalle soglie 
Cacciano la vivente. 


Ah 5 voi m’ empite 

Di spavento e d’angoscia, ed ora io stessa 
Rimaner non vorrei! — Vi lascio, e tosto 
Qui vi conduco lo scudier. 


SCENA XII. 






M,-'- 


Wl 


TECLA sola. 

La voce 

Del suo spirto mi chiama e dei fedeli 
Che per lui s’ immolar. Di vile indugio 
Mi rampognano tutti ... Essi non hanno 
Pur nell’ ora di morte abbandonato 
Chi nella vita li guidò. Que’ duri 
Petti han tanto saputo? ed io, codarda, 
Sorvivergli dovrei? No! la corona 
Di quel lauro che cinse il suo feretro 
Per me pur fu tessuta. A che la vita 
Senza il raggio d’amore? io la riGuto 
Se valor più non ha... Quando, o diletto, 
Ti trovai, come dolce era la vita! 
Risplendea sorridendo al mio pensiero 
La rosea luce del Domani Sognai 
Due belle ore di cielo. Io t’ ho veduto 


Ì‘5 
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Sull’ ingresso del mondo, allor che il piede, 
Col timor d’una vergine v’impressi. 

Era di mille Soli il ciel sereno! 

Tu mi parevi un angelo d’amore 
Che colà m’attendesse, onde levarmi 
Con sollecito voi dai favolosi 
Giorni delle mie fasce al più sublime 
Vertice della vita. Il primo sguardo 
Lo gittai nel tuo core, e fu divino 
Quel mio primo sentir! 

( taet im prv/onth pentitro, poi eotitiMum coti sefitl di Urrorr ) 

Ma rozza e fredda 
Vien la sventura; le tenere membra 
Del mio caro ghermisce, e sotto l’ugne 
De’ correnti cavalli le calpesta. — 

Questo è il fin d’ogni Bello in sulla terra. 


SCENA XIII. 

TECLA. NEUBItUNN. SCUDIERO. 



Eccolo, Principessa, cd acconsente. 

TECLA 

Puoi trovarci destrieri, o Rosemberga? 

ROSEMBEEG 

Lo i>osso, damigella. 

TECLA 

Accompagnarne? 
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SCENA XIV. 

TECLA. NECBUUNN. DUCHESSA 

DuCHlSSA 

Parli? Mi sembri 

Sollevala. 

TECLA 

E lo sono... Or concedete 
Cb’ io men vada a riposo; e la Nebruno 
Mi stia da presso. Di quiete ho d’uopo. 


Abbila, cara Tecla! ed or che posso 
Consolar finalmente il padre tuo 
Parto contenta. 

TECLA 

Buona notte, o madre! 

{ /« grtt* h hncti* mi eoìh e tm itringr t»m grmm emmmùtiom* J 


Pur tranquilla non sei; tu tremi ancora; 
Battere sopra il mio con violenza 
Sento ancora il tuo cor. 

TECLA 

La calma e il sonno 
Mi gioveranno. — Buona notte, o madre! 

( IrnUMm ém ti tdmgfit dmlU brmedm Mlm mmJrm cmét it gipmHm) 
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BUTTLER. MAGGIORE GEHALDIN. 


BUIILER 

odici sceglierai de' più gagliardi 
Nostri Dragoni, ed armali di picche 
er cansar lo schiamazzo: indi li cela 
' Presso la stanza del banchetto. Apposte 
Che saranno le frutte, impetuosa 
Sbuchi la frotta, u chi di voi, gridando, 
E buono Imperiai?» La mensa in quella 
Rovescierò. Gittatevi su loro, 

E li finite. Vigilato e chiuso 
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Venga poscia il caste), perchè non giunga 
All’orecchio del Duca alcun roinore. — 
Or vanne, Geraldino!.. Hai tu spedilo 
Per Macdonaldo e Deverun? 


Saranno qui. 


Tra poco 


BUTIUR 

L’ indugio è grave rischio. 
Parteggiano per esso anche gli Egresi; 

E non so qual vertigine rapisca 

Tutta qiiesta città. Vien salutato 

Principe della pace, fondatore 

D’un seco! d’or. Dispensa armi il Comune: 

S’offrono volontarj a custodirlo 

Ueii cento cittadini... È gran bisogno 

D’un sollecito oprar; chè minacciati 

Siam di dentro e di fuori. 


SCENA II. 


m TT[,KR. DEVnOUX. MACDONALD. 


lACDOIiALD 


Eccoci. 


BUTTLSR 

u Viva r Imperador! « 


Il segno? 
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MACDOSALD E DEVRG’JX 

( sinmfl-inritHteHte retrvctJcHiia ) 

Che giuoco è il tuo? 

BUTTLER 

M Viva la Casa d' Austria ! « 


E non abbiamo 

Giurato al Duca fedeltà ? 

MACD01\LD 

Venuti 

Non siamo in Egra per la sua difesa? 

BUTTLER 

Difendere un ribelle? un traditore? 


Sia pure, o General; ma tu medcsino 
N’hai per questo assoldati. 

MACDOXALD 


E tu, tu stesso 


Non 1’ hai seguito ? 


BUTTLER 

Lo seguii, ma solo 
Per accertarmi della, sua rùina. 


Cosi? 


DEVROUX 
lLTCD0.mD 

L’aflar si muta. 



BUTTLER 

( *l Ifc^tvxr ) 

Ah sciagurato! 
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Mancheresti ai doveri? alla bandiera? 

DEVROuX 

Al diavolo, signor! non ho battuta 
La strada tua? u. Se il Principe, io pensai. 
Può farsi un niariuolo, aneli’ io lo posso. » 

■ MACDONALD 

Ciò non debbe affannarci ; è tua la cosa. 
Nostro capo sei tu, tu ne comandi; 

Noi dobbiam seguitarti anche all’ inferno. 

E'JmER 

( nttiJo/eilo ) 

Or via! ci conosciamo. 

HACD]}IUD 

Anch’io lo dico. 

cevrojx 

Spade siam di ventura, e ne svagina 
Chi più ne paga. 

«ACffiALD 

Cosi va. 

EUmER 

Leali 

Per quest:) volta. 

DEVROUX 

Di buon grado. 

BUTILER 

E d’oro 

\’ empirete le tasche. 

yAODORALD 

E questo è il meglio. 
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Uditemi! 




BUTTLER 




DEVROUX E IIACDONALD 

T’udiam. 

BUTTLER 

L’ Imperadore 

Vivo, o morto lo vuole. Ecco l’editto. 


Così canta la grida? 

BACIMALD 

O vivo o morto? 

BUTTLER 

E premio n’otterran gli esecutori 
Di beni e di contante. 


Il suono è dolce! 
La parola vien sempre armoniosa 
Dalla Corte. Si, si! me lo figuro; 
Un’aurea catenuccia, una sciancata 
Rozza, un diploma, o simili bajatc. 
Meglio il Duca regala. 

MACDOH.ÌL.D 

Il Duca è largo. 

BUm?R 

Ora è povero in canna; è giunto al verde. 


BUTTLER 

Ve l’assicuro. 










ut) 


en 



AI verde il Duca? 

BDTILER 

Arso, pezzente come voi. 


Pezzente 


Come noi? 


Macdonaldo! il tempo è buono 
Per voltargli le spalle. 

EUTTLER 

Abbandonato 

Fu da venti colonne; e noi dobbiamo 
Far di più, camerata... Udite in somma! 
L’ uccideremo. 


( rHrocfdomo ) 

Ucciderlo! 

BUmiR 

Ve’l dissi: 

Ed lio scello voi due. 


Noi due scegliesti? 


BUTTIiR 

Voi, Deveruno e Macdonaldo. 


P«HM) 
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Tu tremi, o poltra 
Bagascia? Ma di trenta anime il sangue 
Non pesa dunque sulla tua? 


Le mani 

Levar sul condottiero? Hai tu pensato?.. 


Dopo che gli prestammo il giuramento? 

BUTTLER 

Coi suo misfatto lo cassò. 

DEVROUX 

La cosa 

Troppo orribile parmi. 

MACD0N.UD 

E ver; nè privi 

Siam poi di coscienza. 


Ove non fosse 
Colui che per dovere e per costume 
Da gran tempo obbediam... 

BOTTI, ER 

L’ inciampo è questo? 


Odimi! ogn’ altro fuor di lui. Nel ventre 
Del mio figliuolo caccerei la spada 
Per servire al Monarca. Oh. ma tu vedi! 







tm 
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Trucidar, noi soldati, il condottiero! 

Non v’è rasa cocuzza che n’assolva 
Da tal peccalo, e sacrilegio. 

BUTTLER 

Io sono 

Papa vostro, c v’assolvo. — Orsù, decisi 
Siete voi? 

DEVROUX 

( prritoso ) 

La non va. 

WACDONALE 

No, no. 

BUTTLER 

Nettale! 

Se l’animo vi manca; c qui ne venga 
Sùbito ... il Peslalozzo. 


( punto ) 

11 Peslalozzo? 

Che vuoi tu da colui? 

BUTTLER 

Non mancheranno. 

Da che voi riGutate . . . 


Indugia un tratto! 
Debbe il Duca morir? noi pur possiamo 
Guadagnar, come ogni altro, il guiderdone. 
— Che ne pensi, fratello? 

KACCON.'AD 

È tal la cosa? 


«J 
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Se per lui non è scampo, al l’eslalozzo 
Cederlo non mi gusla. 

DEVr.O'JX 

( éopa qumtett* ) 

E quando intendi 

Dargli lo spaccio? 

BUTTLER 

Questa notte. Air alba 
Vengono gli Svedesi. 

DEVR3UX 

E d’ognì evento 

Ci .sei mallevador? 

BUTTLER 

Mallevadore. 

DEVR3UX 

Tale è dunque il voler di Ferdinando? 

La netta e tonda inlenzion? Sovente 
Bramasi l’omicidio e si castiga 
La man che lo commise. 

BUTTLER 

Il foglio è chiaro: 
VivOj'o morto v’è scritto. Or da che vivo 
Prendere no ’l possiamo , e lo vedete . . . 

DEVRJUX 

Morto dunque! .. Ma di’! per qual cammino 
Giungere fino a lui, se tutta ingoinbra 
Dalle schiere del Térki è la contrada? 

KACDONALD 

Poi quel Térki e quell’ilio... 


t:.» 
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Sbrigartene cosi? 


Che s’ incomincia. 


1IACD3NALD 

Da costoro? e pensi 

BUTTLER 

Morranno i primi. 

MACDa;i.ALD 

Buda, fratello Deverun! la notte 
Potè di sanjrue. 


E l’uom? l’hai tu trovato? 

_ BUTTLER 

Il Geraldino. — E l’ultima serata 
Di carnoval. Passarla ad un banchetto 
Vogliono nella rocca; ed ivi a mensa 
Verran sorpresi e trucidati. 11 Lesla 
C’è pur col Pestalozzo. 


Generale!.. • 

Già per te la non monta.. . odi un capriccio! 
Lasciami barattar col Geraldino. 

BUTTLER 

Meno arrischi dal Duca. 

DEVROUX 

Ah, per Satanno! 

Qual concetto hai di me? Lo sguardo io temo. 
Non la spada del Duca. 




mi 
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E che li nuoce 


Lo sguardo suo? 


Che il diavolo ini porli! 
Se vigli acco io mi sia lu n’ hai le prove. 
Ma senli, Generale! ancor non sono 
Forse olio dì che il Principe mi diede 
Venli zecchini d'or per comperarmi 
La calda giubba che mi copre; e quando 
MI vegga armato d’alabarda... e noli 
Questo giubbon... non so... ma forse allora.. 
E pur... no, per l’ inferno! un vii non sono. 
BUTTLER 

La calda giubba il Principe ti diede, 

Per ciò, povero mallo. In dubbio sei 
Di piantargli nel ventre il tuo piccone? 

Ma non sai, Deverun, che Ferdinando 
Lo copri d’una giubba assai più calda? 
Del manici principesco? Ed or qual ebbe 
Premio da lui? rivolla e tradlmcnlo. 


Per mia fe, lu di’ vero! A Satanasso 
Dunque l’ingrato!.. Lo trucido. 


Indossa, 

Per cucciarne i rimorsi, un altro sajo; 

E così gli potrai, senza ribrezzo. 

La tua picca aggiustar. 
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MACDmD 

Ma v’è ben altro! 

BUTTLER 

Che v’ha di più? 

K.ACD3NALD 

Non valgono le picche 
Centra il petto del Duca. Egli è fatato! 

EtimER 

( t’ irrita) 

Come? 


No’l passerebbe una bombarda. 
La sua pelle, ti dico, è fatta un marmo 
Dall’unguento infernale, e non si fora. 




Un altro ne conobbi ad Ingostatte 
Che l’avea come il bronzo, e per Gnirlo 
Far mazza bisognò degli archibugi. 


Sai tu che far? 


yAflDONALD 


DEVrtflOX 

M’ insegna. 


E qui nel chiostro 
Un Fra dominican della mia terra. 

Vo’ che stocco ci tuffi e partigiana 
Nell’acqua benedetta, e vi susurri 
Qualche forte scongiuro. Il mezzo è questo 
Per sciogliere l’ incanto. 


0 » 
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Hai ben pensato, 

Macdonaldo! — Or n’andate! c venti o trenta 
D’animo risoluto e di robusto 
Braccio scegliete; ma giurar da prima 
Fateli obbedienza a Ferdinando. 
All’undecimo tocco, e dopo il primo 
Visitar delle ronde, in gran silenzio 
Conduceteli dentro. Io pur discosto 
Non mi terrò. 

DEVRO'JX 

Ma come insinuarci 
Nell’ interno cortil, che lutto è pieno 
Di scolte e d’ .alabarde? 

BUTTLER 

Io n’esplorai 

Diligente ogni varco; e mi confido 
Per un uscio introdurvi, a cui soltanto 
Fa la guardia un picchier. L’ufficio, il grado 
3Ii dan libero ingresso a tulle l’ore. 
Precedervi disegno; il mio pugnale 
Caccio in gola al picchiere, e v’apro il passo. 


Ma, dentro che saremo, in qual maniera 
Penetrar nella stanza, ov’ei riposa. 

Senza che gli slafifieri e le livree 
Ne siano deste e gridino al soccorso? 

BUTTLER 

Abita la famiglia al destro lato. 

Ma, schivo di romori, il Fricdianda 



Sta 
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Solo al manco dimora. 

DIVROUX 

Oh, fosse un trailo 
Terminata la festa, o Macdonaldo! 

Che diavolo di strano in me lavori 
Dirti, afl^, non saprei. 

MACDONiLD 

Lo stesso io provo. 
Troppo è gran pesce, camerata! Il mondo 
Ne dirà scellerati. 

BIITTIER 

In mezzo all’oro, 

Agli onori, alle pompe irriderete 
Degli uomini le ciance ed i giudizj. 


h’ossimo almeno dell’onor sicuri! 


Non vi date pensier. Corona e regno 
Voi salvate al Monarca, c generosa 
La mercede sarà. 


Balzarlo adunque 
Pensa il Duca dal trono? 


BUTTLIR 


E trono e vita 


Rapirgli insiem. 


Ma quando in suo potere 
Lo mettessimo vivo, egli sarebbe 
Tuttavia consegnato al manigoldo? 
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BUTTLER 

L’iiai detto, o Deveruno: a tal destino 
Non potrebbe sfuggir. 


Che nnioja dunque, 
Qual onorato condottier di camjK), 

Sotto mani guerriere. 

( Paricno^ 


SCENA III. 

l^na sala che mette ad un lungo conùlore, 
il quale si perde nel fondo. 


WALLENSTEIN siede ad un tawhno. Il CAPITANO 
SVEDESE gli sta dinanzi. Poi la CONTESSA TERZKY. 




Accomandarmi 

Vogliate al signor vostro. Io vengo a parte 
De’ suoi prosperi eventi; e se non mostro 
Quella letizia che mostrar dovrei 
Per questo annunzio di vittoria, a manco 
Di buona volontà non l’ascrivete. 

Or la sorte dell’ armi abbiam comune. — 
Signore, addio. D’accogliere vi piaccia, 
Per l’officio cortese, una parola 
Di mercè. Come dissi, al vostro arrivo 
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Troverete diznan la rocca aperta. 

{ Lo Stvdett parie. Il fVéUeatteìn sieda in prt^oado pastsiera cogli 
occhi jSssi a colla Urta appoggiata alla mano. Entra la Contessa, e, da 
lui non veduta, gli sta per alcun tempo vicina. Einalmanta egli ai volga 
con un rapido movimento, la vede, e si rieontponaì 

\ieni da lei? che fa? non si riebbe? 

CONTESSA 

Dopo il colloquio s’acquetò: me’l disse 

La sorella. Or riposa. 


11 suo dolore 
Farà più mite; piangerà. 


Mutalo 

Sci tu pure, o fratello. Io li sperava, 
Dopo questa vittoria, assai piu lieto. 

Oh sta fermo, animoso e ci sostieni! 

La nostra luce, il nostro Sol tu sei. 

WALLENSTEIN 

Calmati! non è nulla... Ov’ hai lo sposo? 

CONTESSA 

Con Ilio ad un banchetto. 


( sorga a passeggia ) 


Vanne, e li corca. 


£ notte buja: 


Non voler ch’io vada; 
Oh lasciami con te! 
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Qualche operoso 

Movimento è nel cielo; agita il vento 
Il pennon della torre, e van le nubi 
Velocissime in fuga; or si nasconde, 

Or si mostra la luna, e per la notte 
Guizza e ratto sparisce un dubbio lume. 
Nessun astro m’appar. La fioca e mesta 
Luce di Cassiopeja unica splende. 

Giove è colà... ma copresi del nembo 
Che si dilata e chiude il ciel. 

[rU0d« n$’ tu«i pemtitrit t gnmrda /mori con oecA/ immobili) 

CONTESSA 

( Io contempi» mettnmente t lo prende per mnno ) 

Che pensi? 


Se’l vedessi n’avrei, panni, conforto! 
E l’astro che splendea sulla mia vita. 
Talor dalla sua luce in me discese 
Mirabile vigor. 

( Panttt ) 

CONTESSA 

Lo rivedrai. 

WALLEN3TEH 

Rivederlo? mai più! 



l’erchè? 

W.ALLENSTEIN 


Disparve. 


«9 
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Polve egli è. 

CONTESSA 

DI chi parli? 

WALLEN3TE1N 

Egli è felice! 

La sua meta raggiunse, e del futuro 
Gli son chiuse le porte. Or più non teme 
Perfidia di destiu: lucente c pura 
La sua vita fini senza una ruga, 

Senza una macchia che l’ offenda. A lui 
Più non battono Tore apportatrici 
Di vicende e di mali; è sciolto alfine 
Dal timor, dalla speme, e più soggetto 
Non è di menzogneri astri all’ impero. 

Egli è dunque felice... A noi chi svela 
Ciò che possa recar d’ inopinato 
Nell’oscuro suo vel la prossirn’ora? 

CONTESSA 

Parli del Piccolomini? Qual morte 
Quel garzone incontrò? Quand’lo ne venni 
Lo Svedese partla. 

( // tyaUtmtteim h fm etnmo «fi Utctrt ) 

Non al {Kissato, 
Volgi lo sguardo all’ avvenir: t’allegri 
La recente vittoria; e poni il prezzo 
Che ti costa in obblio. Tu non perdesti 
Pur quest’oggi l’amico, a te fu morto 
Nel dì che ti lasciò. 
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WALLIN’STEIN 

La mia ferita, 

Spero, si chiuderà. Che mai non potino 
Gli uomini superar? Dalle più gratuli 
Alle più tenui cose il nostro core 
Si disavTezza, perocché ci doma 
La potenza dell’ ore. Ah, tutto io sento 
Ciò che in esso perdei! Succiso è il fiore 
Del viver mio, che freddo e scolorito 
Ora innanzi mi sta. Quel giovinetto 
Stavasi al fianco mio come una lieta 
Gioventù; mi cangiava il vero in sogno. 
Nel purpureo vapor del mattutino 
Mi restia la volgare inanimata 
Realtà delle cose; e nell’ardente 
Fiamma dell’ amor suo, con maraviglia 
Di me medesmo, si facean sublimi 
Le basse forme della vita. Ekl ora 
Che potrebbe allegrarmi ogni futura 
Conquista mia? Da me fuggito è il Bello, 
Nè più mai tornerà. Di tutti i beni 
Siede in cima l’amico; ed anzi è quegli 
Che li créa coll’amore, e li fa grandi 
Partendoli con noi. 


Delle tue forze 
Non dubitar. La ricca anima tua 
Basta sola a sé stessa. In lui tu pregi. 
Ami quelle virtù che tu medesrno 
V’ hai piantate e iiudrite. 


• T ai: 




# 
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WttLENSTEIH 

( *ÌU p«ritt ) 

Alcun s’appressa... 

Chi ci, turba in quest’ora? li Guardiano 
Che mi reca le chiavi. — Or va , sorella ! 
Mezzanotte è vicina. 

COOTESSA 

Oh quanto grave 

M’è quest’oggi il lasciarti! Uno sgomento 
M’agita il cor. 

WALLENSTIIN 

Di che? 

C0NHS3A 

Che tu ci debba 

Questa notte fuggir; che più trovarti, 
Destandomi, io non possa. 

WALLPI5TEffi 

Una chimera. 

CONTESSA 

Ah, di negri presagi è travagliato 
Da gran tempo il cor mio! Se nella veglia 
Di cacciarli mi provo, in tristi sogni 
Tornano sul guanciale ad assalirmi. — 

La penultima notte io t’ho veduto 
Seder pomposamente ad una mensa 
Colla prima tua sposa. 

WALLENSTEIN 

Un sogno è questo 
Di felice presagio: han quelle nozze 
Fatta pur la mia sorte. 
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CONTESSA 

E la trascorsa 

Di nuovo mi sognai che li cercava 
Nella stanza ove dormi; e nell’ entrarvi 
Non mi parea più quella; ed era in vece 
La tua Certosa di Gissinia, dove 
Brami aver sepoltura. 

WAJIlfISTEi 

Hai visto in sogno 
Ciò che ti stava ne’ pensieri. 

CONTESSA 

E credi 

Che scendere non possa ad ammonirci 
Qualche voce ne’ sogni. ^ 

WALLENSTilN 

Avvene dubbio? 

Queste voci vi son; ma se palese 
Mi fan r Inevitabile, chiamarle 
Non potrei con ragione ammonitrici. 
Precedono gli Spirti ai gran destini 
Come pinta veggiam nell’orizzonte 
L’immagine del Sole anzi che sorto 
Veramente vi sia. Nell’Oggi è chiuso 
Pure il Diman. — Pensoso ognor mi fece 
Quel che narra la storia, c narra il vero. 
Del quarto Arrigo. Questo Re sentissi 
La trafittura del pugnai nel petto 
Prima ancor che lo avesse il parricida 
Ravagliacco impugnato; e quello spettro 
Gli rompea la quiete, c l’agitava 



-«J 


Nel suo Lovre, all’ aperto, in ogni loco. 
Quando s’ incoronò la sua consorte 
Gli parca quella festa un apparato 
3Iortuario; e nell’animo presago 
Fin la pesta notò che lo cercava 
Per le vie di Parigi. 


E tu non senti 


Voce alcuna nel cor? 


No: sii tranquilla. 

CONTESSA 

( im triiti pHiiieri) 

E di nuovo sognai ch’io ti seguiva; 

E tu mi precorrevi innanzi, innanzi 
Per un andito lungo, e via per sale 
Senza fin, senza fin... l’un contra l’altro 
S’urtavano i battenti; ed io pur sempre 
T’era dietro anelando, e non potea 
Giugnerti mai... Quand’ecco una man fredda 
3Ii ricinge da tergo... è la tua mano... 

Tu m’arresti, mi baci, ed una rossa 
Coltre si stende sovra noi. 




WALLENSTEIN 


L’ 


arazzo 


Della mia stanza. 


CONTESSA 

3Ia se fosse il vero? 
Se tu, che nel vigor, nella pienezza 


a; 
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Della vita qui stai . . . 

WALIINSTEIN 

T’angustia il bando. 
Non uccide uno scritto. Egli non trova, 


Credimi, alcuna man. 


CONTESSA 

Ma se potesse 

Questa mano trovar?., già v’ ho pensato. 
Qui tengo il mio conforto. 


SCENA IV. 


WALLF.NSTEIN. GORDON. Indi un CAMERIERE 


Egra è tranquilla? 


Sì, mio Duca. 

WALLENSTEffl 

Una musica baccante 
Mi perente gli orecchi... È luminoso 
Di fiaccole il castel. Chi sono i lieti? 


Viene ad Ilio ed al Conte un gran banchetto 
Nel castello imbandito. 

WALLEN3TE1H 

È per la nuova 

Della vittoria. 
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Rallegrar costoro 
Non si pon che tra i cibi. 

< /MCM. Àpfitrt «fi Cmmti i trt) 

Orsù! mi svesti. 

Voglio corcarmi. 

( rien't dal Gord»ne U chiavi ) 

Da nemico esterno 
Siam guardati cosi, cosi racchiusi 
Con amici sicuri... ed ogni segno 
Mi dovrebbe fallir se questo volto 

( /rti/rrda/ide il Cordame) 

Fosse mendace e dislenl. 

{ S/>ogliamdolo il Comrrierr del mmatel/c, della collama e della c*mta) 


Non vedi? 


Che t’è caduto? 


CAMiMK 

La collana 

WALLE!ì3TE:N 


è rotta! 


Porgila! Assai durò. 


( la tonlempla ) 

Fu questo il primo 
Favor di Ferdinando. Ei me la cinse 
Nella guerra del Friuli. Allor non era 
Che semplice Arciduca; ed io fin ora 
La portai per costume, o, se vi piace. 
Per devota credenza. Essa dovea. 
Tenendola con fede avvinta al collo. 
Essermi un talisman, che mi facesse 
La fortuna infcdel, di cui la prima 


VKS 


va 






ATTO 0<— 




Digitized by Google 





Grazia fu questa, prigioniera c serva 
Per l’intera mia vita. Or ben! la stella 
D’una nuova fortuna a me rinasca. 

Questo incanto è già sciolto. 

{ U C<*m<eritrt t’ *UonVtH» co^A «A/A Ìl ff'nllftittrtm g’ ats" , rnHOtt 
alcitnt pmgu ptr ta gmin, « «/ ftrm« prmtéervfo in fucria Oonl>>A ) 

Oh, come innanzi 

Tornami il tempo che passò! Mi veggo 
Nuovamente a Burgavia, in quella Corte 
Ove paggi eravam. Frequenti gare 
Scoppiavano fra noi. Tu, vólto al bene, 
Yolontieri assumevi il ministero 
Di moralista; c me, per troppa foga 
Di grandi cose, rampognavi, audace 
Sognator m’appellando; e le tue labbra 
Non sapean rifinir dal commendarmi 
L’aurea mediocrità. — ■ Qual tristo frutto 
La tua saggezza ti recò! ti rese 
Mucido innanzi tempo; e se venuto 
Colle ricche mie stelle a te non fossi. 
Spegnere li lasciava in questo nido. 


Trac con lieve fatica il pescatore 
Ad un porto sicuro il suo legnelto, 
Mentre guata la nave in mezzo ai flutti 
Dar nelle secche ed arrenar. 


WALLEH3TEÌN 


Vegliardo! 


Sei tu dunque nel porto? Io non lo sono. 
Franco, ardilo, sublime ancor veleggio 


Digilized by Googlc 



'is^ 


I 3 4C C 


Per lo mar della vita; ancor mia diva 
Chiamo la speme; un giovine animoso 
E pur sempre il mio spirto, e millantarmi 
Posso al tuo paragon, chè fiacco il temj)o 
Sulle mie chiome sorvolò. 

Ipnstrjfgi* A fT«/i putti Al tUutta, « ferutatl àAlt cppoUt 

parie innaasi al Gonion J 

Chi falsa 

Chiamerà la fortuna? A me fu sempre 

Guida fedel. Le sue braccia divine 

Mi presero amorose, e dalla turba 

Soavemente mi levar. Solingo 

Sulla via che percorro è il mio vestigio, 

Nè v’ha palma mortai che porti i segni 

Misteriosi della mia. Nessuno 

Dee pesar la mia vita alla bilancia 

Dall’ altre vite. — Riiinato al fondo 

Or vi sembro, gli è ver, ma più potente 

Risalirò; succedere vedrete 

Al mar che rifluisce, un mar più gonfio. 



Pur quel detto rammento: « Anzi la sera 
Non lodarti del giorno. « Io non vorrei 
Che del bene sperar la mia fortuna 
Lungamente benigna arra mi fosse; 
Perocché la speranza è pur foriera 
Dell’ infortunio; e cingersi di tema 
Debbo il capo felice. Ognor vacilla, 
Duca, la lance del destino! 

WALLEIiSTEL'i 

E sempre 


I 
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Quell’ antico Gordóu che mi favella. — 

Sì, quaggiù tulio cangia; io non l’ignoro. 
Ma chieggono ai mortali il lor tributo 
Pur le maligne deità. Lo seppe 
Il popolo pagano: ei s’offeriva 
Vittima volontaria a quelle dire 
Per placarne lo sdegno; e sangue umano 
Vaporava a Tifone. 


( dopo I 


I poum, muto e co» voe« tommoua^ 


Ànch’ io gli offersi. 
Cadde il più caro degli amici miei; 

Per mia colpa egli cadde! e la fortuna 
Non mi può consolar quant’ lo mi dolgo 
Di questo colpo. Saziata è l’ ira 
Dell’ invido destino : egli si prese 
Vita per vita. Sull’amata fronte 
Quel fulmine scoppiò che me dovea 
Stendere, incenerir. 


I 


(è 
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SCKNA V. 

l prtcedenti. SENI. 


Non viene il Seni? 

Come lutto è sconvolto!.. Oh, che ti guida. 
Seni, in ora sì larda? 

SENI 

11 mio spavento! 


gru 
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-ft X" ? 


WALLENSTEIK 


Di che inai? 


3Eii; 


Del tuo danno! Ah fuggi , o Duca, 
Pria che spunti il maltin ! Non darti in braccio 


Degli Svedesi. 

WM,LfflSIEi 

Che ti cadde in mente? 

SENI 

( coM rcct ptà a/ta ) 

Non fidarti a coloro! 

WALLESSTEIN 

Orsù! ti spiega. 

sin; 

Duca, non aspettarli!., una sciagura 
Terribile t’incalza; e parte il dardo 
Da falsi amici. Spaventoso annunzio 
Gli astri ne danno; e stretta, ognor più stretta 
Una rete di morte a te s’avvolge! 

WALLENSTEIN 

Tu vaneggi, o mio Seni. E la paura 
Che parla in te. 

SENI 

No, Principe, non sono 
Vuote paure ! Vieni meco, e leggi 
Tu medesmo nel ciel qual infortunio 
Ti si minaccia da’ bugiardi amici! 

WALLENSTEiN 

Dagli amici bugiardi uscir dovrebbe 
Tutta questa sciagura? Intempestivo 


(SYS 


lAya-O- 

~I 9 A1T# »- 




T 





Digitized by Coo>^Ie 




ds’.r.'s 




e fi» 


ìM 


L’oracolo mi suona. Io non ho d’uopo 
Di saperlo dagli astri. 

m 


Oh 


, vieni, osserva, 


Credi soltanto agli occhi tuoi! Di segni 
Tenebrosi, funesti è tutta ingombra 
IjH casa della vita. Un gran nemico 
IjC s’avvicina, un’orrida figura 
Dietro i rai s’appostò del tuo pianeta... 
Deh, lasciati ammonir! Non pórti in mono 
Di quest’empio genia che colla santa 
Nostra Chiesa combatte. 

WMLSNSTWN 

Il vaticinio 

Parte dunque di là!.. Sì, sì; mi torna 
Troppo bene al pensier. Mai non ti piacque 
Questa lega svedese. — Or va! ti corca. 
Seni! Di questa profezia non temo. 


( te«tJO poUnItmentg da (futsU pariti*, vigtti at ) 

Principe! m’accordate una parola? 

Pur da labbra non buone usci talvolta 
Buono il consiglio. 

WALLINSTIIN 

Ve l’accordo. 



E (piando 

Vano non fosse il suo terror? Se mai 
La divina Clemenza, in modo arcano, 




MS 
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Scelto avesse quest’uomo ad istrumeiilo 
Della vostra salvezza? 

WALLSN3TEM 

E l’uno e l’altro 

Favellate in delirio. A me dovrebbe 
Venir dagli Svedesi una sciagura 
Quando la sola utilità li muove 
A stringersi con me? 

GORDON 

Ma se l’arrivo 

Di costoro, o mio Duca... accelerasse 
Sul vostro capo, che si tien sicuro. 

La folgore del Ciel?.. 

( ti gfUm a* SMiri pi*fi ) 

V’è tempo ancora!.. 

SENI 

( ÌHgÌH»trflÌMlhtl ) 

Oh lo ascolta! lo ascolta! 

WALLENSTEIN 

A che v’è tempo? 
Sorgete! io ve l’impongo. 


Ancor lontano 

E il Margravio del Reno. Un detto vostro, 
INè la fortezza s’aprirà. N’assalga! 

Provisi pure! intorno a questi valli 
Rimarrà col suo popolo disfatto 
Pria che giunga a stancar la coraggiosa 
Nostra virtù. N’assalga, ed abbia un saggio 
Di quanto possa un picciolo drappello 
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D’eroi dal braccio d’un eroe soccorsi 
Che fa l’ emenda d’ un errore. Oh , questo 
Toccherà, ne son certo, il cor d’ Augusto 
Facile alla clemenza! e il Friedianda, 

Che pentito ritorna , andrà più lieto 
Del sovrano favor che se perduto 
.Mai non lo avesse. 

WALLÌN3TK1N 

{io conlenip/d mmnu'ififiiìto , » imft per ftfeun ten*po , 
mtiHÌ/èitrtinlo f interna eommoUone) 

Un impeto di zelo 

Troppo innanzi vi spinge... Al vecchio amico 
Della mia giovinezza io ben concedo 
Qualche licenza. — Uditemi, Gordóne! 
Sangue, sangue è versato! e perdonarmi 
Ferdinando non può: ma quando ancora 
M’ offerisse il perdóno, io no’l vorrei. 

Se balenato nel pensier mi fosse 
Quanto io seppi testé... che mi dovea 
(]ostar l’amico prediletto... e come 
Oggi il cor mi ragiona, in quel momento 
Ragionato m’avesse... in altra guisa 
Forse... o forse così... ma ciò potrebbe 
Ridonarmi l’amico?.. Io cominciai 
Troppo serio, o Gordon, perchè la cosa 
Debba in nulla finir. Che la sàetta 
Segua il suo volo. 

( t'aecotla alU ) 


E tardi. Oscuro e queto 


STì 

hi 
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( <?/ c<*r»^tfrt ) 

Precodimi col lume. 




1 1 / C^tnfrirn-, <hf i’mi UKil^m€Hlf Mr»ikttta 0 i000\-0ti tìistitti», 
prttttiemto fmHe 0I nUaquia, «m $’n\‘ 0 mta rnntmi*$M», 0 

tmtf tf’ jHrrft fte/ Unen ) 

'l'u pure?.. Il so ben io perchè vorresti 
La mia pace coll’Austria. Oh poveretto! 
Una picciola gleba egli possiede 
Nella Carinzia, e perdere la teme 
Se dimora con me. Ma sono io dunque 
(^osì mendico che donar più nulla 
A’ miei servi non possa? Orsù, non voglio 
(Costringere veruno. Ove tu creda 
(Che m’abbia la fortuna abbandonato 
M’abbandona tu pure, c questa sia 
fi’ultima volta che mi spogli: andarne 
Puoi libero domani al tuo Monarca. — 
buona notte, Cordóne! Un lungo sonno 
Spero dormir. Fu grave a questi giorni, 
(ira ve l’affanno che durai!.. Destarmi 
Non vogliate per tempo. 

[ptiilt, prrertiuta da! Cnurrierv. U Sfmt gh titite tUtiro U 
immokiìt, mUt alt oteurv, tfgaendo cogfì ofcfii il D‘tc«, fhf s’ialrtytt 
0 tparitcr mW et>rriik>joì posei0 esprime coi pesti il smo dolore, e e’rp' 
poggia rurstameate ad »hm to/amm I 


SCENA YI. 

GOnDON. BPTTLKU , àa prima tiirlm ìe scene. 

B'jTTLiR 

In questo loco 

Tacili v’ appiattale, e pria del segno 
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Egli è qui cogli assassini! 

SyTTLEH 

Sono i lumi già spenti. Ognun riposa. 

Go;^os 

Che debbo far? salvarlo? alzar la voce? 
Por la casa, le guardie in movimento? 

BUTTLER 

( appiut i/l fonta/iéi/ita ) 

Da quel fondo vien lume. Il corridojo 
Dritto al Duca vi mena. 



E non mi faccio 

Spergiuro al mio Signor? Fuggendo il Duca 
Non afforza i nemici? e non m’attiro 
Tutto sul capo mio lo spaventoso 
Séguito di tal fuga? 

BUTTLER 

( )KTortanit»ti alquanta ) 

Udiara!..Chi parla? 



Meglio che lo conGdi alla divina 
Misericordia. Chi son io per tormi 
Sull’anima tal carco? Io non ne sono, 
S’egli muor, l’uccisore, e mio sarebbe 
Lo scampo suo con lutto il grave peso 
Di ciò che n’uscirà. 
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BUTII.ER 

( l«IY>i?|llll>4tl« >/l /'••»} 

La voce è noia. 


ì-HO 


llùlticr! 


EUfm 

Voi qui, Gordóne? Ora soltaiilo 


Vi congedò? 


Che veggo? il braccio appeso? 


L’ ho ferito. Quell’ Ilio ha combatlulo 
Come un vero dimón : ma Cnalmente 
Stramazzò sul terreno. 


I ahbhfiJtmiio ) 

Uccisi adun<{ue! 

B’JTTLEa 


Freddi. 


S’è già corcato? 


Ah, Bùltler! 


BUTILEk 

( inipftHOto ) 


Dite! 


S’è già nuìsso a riposo? Occulto il fatto 
Non può starsene a lungo. 


Egli non debbo 
■Morir per mano vostra. A Dio non piace: 
Voi l’avete ferita. 


A- •> 
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. ' BUTILLfi 

Alcun bisogno 
Della mia non avremo. 


I rei son morti. 

La giustizia è compiuta. Il sangue loro 
Basti a placarla! 

( Il CMmerien c/cr dal cwridojo, « ni dila tul lahbn impane «i/msm ) 

Ei dorme! oh no’l vogliate 
Nei santo sonno trucidar! 

BUTTLIR 

Dormente 

No, non morrà. 

GBRDOÌi 

Quell’anima è rivolta 
Solo a cose terrene j e la vorreste 
Spingere cosi lorda innanzi a Dio? 


Pietoso è Dio. 


Lasciategli lo spazio 
Di quest’ unica notte! 


{fa per andartene ] 


Ne perderebbe. 


Un breve indugio 


9 

I 


( tmttenend»>lo ) 

Un’ora, un’ora sola! 




(è 
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Scostatevi, Gordóne... E che giovargli 
Può l’indugio d’ un’ ora? 


Il tempo è un nume 
Creator di prodigi. In quella guisa 
Che scorrono in un’ora a mille a mille 
Gli atomi dell’arena, al par veloci 
Si muovono nell’uomo anche i pensieri. 
Concedetegli un’ora! Il vostro core 
Come il suo può cangiarsi, una novella 
Giungere, un lieto salutare evento 
Che risolva, decida, all’improvviso 
Discendere dal ciel . . . Che non potrebbe 
Dentro un’ora accader? 

EUTTLER 

Voi m’avvertite 
Che son cari i momenti . . . 

{ptilm *HÌ 



SCENA VII. 


MACDO^ALU e 1>EVI\0UX, ammti <t alubardtt, s‘tivanianoj 
indi il CAMERIERE. 


GjaiiiiK 

{CtUai'tioii Jr* il BnttUr t gU armaU\ 

Ah no, perverso! 

Pria sul mio corpo passerai! Compiuto 
Non sarà, me vivente, il gran delitto. 
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{/« rftpiitfe) 

Vecchio insensato! 

{ IjOntMMO t/jHillo di iromìtf ) 

’JACDONALD E DEVROUX 


Gli Svedesi!.. In Egra 


Son gli Svedesi! All’opra! 


O Dio clemente! 

3UTTLER 

Al dover che vi spetta, o Capitano! 

( C.trdom patir im /rrita ) 


Qual romor? qual audacia?.. Olà, silenzio! 
II Principe riposa. 


( vate alta e tetrihUe ) 

E questa, amico. 

L’ora di strepitar? 

CAHERIERE 

( ftwmJo un ffrido ) 

Guardie!., assassini! 

BUTTLER 

Sbrattatevi di lui! 

CAMERIERE 

{Irti fina dal Devrour ttmmatta tulfinfirrsto dril» fialirrta) 

Gesù! Maria! 




4TS 
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Scassinate le porte. 


( Pmtstuto sm! en^tffrr prrdendoMi nW €«rrùt»f«. S'oth fm 
/« itiYpito di dur porte atlfrrmte t urne dopo t oJtrm. Cupo voci, f'rmgor 
Wormi; poi tiìrotio profomdo^ 


SCENA Vili. 


CONTESSA TERZKY con un lume in mano. 


É vuoto il letto, 

La sua camera è vuota, e non è verso 
Di ritrovarla. La Nebruno anch’essa. 

Che vegliavate a canto, è dileguata. 
Sarebbero fuggite? e dove andàro? 
Seguansi immantinente; ognun si ponga 
Sull' orme loro... Oh, come alla novella 
Rimarrà desolato il padre suo! 

Térki almen fosse qua... Che vegli il Duca? 
Suon di voci e di passi udir mi parve... 
Voglio alquanto inoltrarmi, ed alla porta 
Spiar... Chi viene? Ascendere le scale 
Sento alcun frettoloso . . . 


SCENA IX. 


CO^TKSSA. r.OKDON. Imii BUTTLElt. 


G0RC3S 

f onr/oHtr f prtcipilo dml/e lC*"e) 

Errori., non sono 






Digilized by Google 





m 


e» 


Gli Svedesi... Arrestatevi!.. Gran Dio!.. 
Bùttler!.. Dove n’andò?.. 

($' 9%'vrdt iMfa Contessa) 

Contessa!., oh cielo!.. 

CONTESSA 

Dal Castel ne venite?.. E mio marito? 


(raecapriteiasuio ) 

Vostro marito?.. No’l chiedete!.. Entrate 
Là dentro!.. 

atto d" omessene) 

CONTESSA 

( yieemastdolo ) 


Ah, pria mi dite!.. 


( Imeisleado con impeto ) 

L’ universo 

Pende da tal momento... Oimè! correte! 
Mentre noi favelliam... 

( grida ad a/la voce ) 

Bùttler! 

CONTESSA 


A mensa 


Col mio sposo non è? 

(Bntl/er esce da/ eorridojo) 


( vefgtstdo/o ) 

Fu sbaglio il nostro!.. 
Non erano Svedesi... Imperiali 
Son le schiere qui giunte!.. Or or ne vengo 


e» 


e/». 
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Dal conte Piccolomini . . . l’arrivo 
Ne precedo di poco... Ah sospendete!.. 

BliTTLffi 

Tardi. 


( iK hareelÌMJo fitto tillm patrie) 

Bontà di Dio! 

:0NTISSA 

( aualttm da pnueaUmenti ) 

Che cosa è tardi? 

Chi giungere dovrebbe?.. Ottavio in Egra?. 
Tradigion! tradigione!.. Alberto!.. Duca! 
Dove sei? 

I corre rem la patferia ) 


SCENA X. 

/ precedenti. SENI. Indi il BORGOMASTUO, Un PAG- 
GIO. Una CAMERIERA e SERVI, i tfnalì corrono spa- 
ventati per la scena. 


m\ 

(esce dai C9rtido\o eoa tegai di eiKCo p nceio) 

Sauguinosa, orribil opra! 

CONirSSA 

Seni! che fu? 


Qual vista! 

( Seni eoa fiaeeole ) 

CONTESSA 
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Per r altissimo Iddio! 

SEMI 

Che? no’l sapete? 
Morto il Duca è là dentro, assassinato 
Vostro marito nella rocca . . . 

( Lm ConlttM rutti ìmmtihi/e 1 


CAMERIERA 

( <irrorrm</« JixUoloui ) 

Soccorso alla Duchessa! 

■ o. 


\ :ì ..I 


Ajuto, 


% 


,l^ . 1 •, 


(e«ifrw mOtrritc} ' 

1 Oh quali strida 

Dolorose risvegliano i dormenti 
Di questa casa? 


Maledetta è questa 

Casa in perpetuo, Borgomastro! Il Duca 
Trucidato fu qui. 

BORGOIASTRO 

Che Dio no’l voglia! 

ON SfflVIDBRE ^ , 

Ne trucidano tutti! Usciam! fuggiamo I. 


X porUn^o arrtM 4 trgtmto ) 

Di qua!., l’uscita inferior n’è chiusa. 

VOCI \ ^ 

(41 J 

Date libero il passo al Gleneralc^ 
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( ^ tfU€M(e /Htrvh i» Comtrnn ttct <!»/ *tto e /wj^’* ) 

Custodite il varco! 
Cacciatene la turba. 


SCEN4 XI. 

/ precedenti, salvo ìa Contessa. OTTAVIO PICCOLO- 
.MINI entra con ségmto. DEVROUXe MACDONALD escono 
dal corridojo con Alabardieri. Il cadavere del fVallenstein, 
coperto tt un panno rosso, vien portato e deposto in fondo 
olla scena. 


OTfhVI'j 

(ftttmmiù iM JnUa ) 

Oh, no, Cordone! 

No, Buttler! non è vero!., io non lo voglio 
Credere! Dite che non è! 

(CtonicH, «MM risptnHtrr, s^t mddil» tt emdavffr. Ottavio io 
fuarda, e raccaprieetaf 


La spada 

Col Tosone del Principe. Volete 
Che pur gli scritti... 

BUfTIiR 

* (aetrfuiamiio tt Piccohminif 

Non a me; li volgi 
A chi solo or comanda. 

(VevroHX « Maedonatd ti ritirano rivrrenti. Tutti gii astanti ai 
tlaecan't in tilentio. Il PiCtoiominit il ffuUler, tt iionton rimangono 
soli ai loro patti } 
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Il vostro intento, 
Dunque, o Bùttler, fu tale, allor che noi 
Separati ci siamo? O Dio del cielo! 

Levo a te le mie mani; io non l’ho brutte 
Di questo sangue. 

E'JTTLER 

Dite ver; son monde 
Le vostre mani; vi servir le mie. 

OTTAVIO 

Anima scellerata! in tal maniera 
Tu dovevi abusar del tuo mandato? 
Bacchiar dovevi tu di quest’ orrendo 
Sanguinoso misfatto il sacro capo 
Del tuo Monarca? 

BOTlLtR 

(p»nto) 

N’eseguii soltanto 
La condanna mortai. 

OTTAVIO 

Sia maladetta 

Questa vita terribile che danno 
I monarchi del mondo alla parola! 

Essa rapidamente ad un pensiero, 

Che vien, che parte, l’eseguir congiunge 
D’ insolubili nodi. — A che sì ratto 
Fu l’obbedir? Concedere, o spietato, 

Non potevi un indugio alla clemenza? 
Dell’uomo, angelo è il tempo, e far che segua 
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Tosto al giudizio la condanna, è solo 
Della mente immutabile di Dio. 

BjIILEE 

Perchè mi rampognate? in che misfeci? 
Fu bell’opra la mia. Purgai l’Impero 
D’un temuto nemico, e premio aspetto. 
Voi lo strale affilaste, io lo scoccai: 

Solo in ciò difleriam. Le vostre mani 
Seminarono il sangue, e vi stupite 
Che n’esca il frutto sanguinoso? Io seppi 
Quanto facea; nè l’esito m’inspira 
Meraviglia o terrore. — Altro comando 
Non avete per me? Di qui m’affretto 
Senza indugio a Vienna. Io vo’ deporre 
La cruenta mia spada a piè del trono, 

E reclamar da giudice più giusto 
La lode che si merla il mio compiuto 
Pronto obbedir. 


SCENA XII. 


/ prccfilentij tranne il BuUÌer. CONTESSA 'l’KUZ.kY 
s'twanut pallùla e stravolta. La sua twe è fievole , tarila t 
senza luissione. 


OlIAViO 

(!t muoi'e imciMir-Q ) 

Contessa!., a quali estremi 
Giunti siam noi! Di bieche opre son questi 
3Iiseri frulli. 
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.ONTKSA 

Dello vostre. Il Ducn, 

Mio marito son morti; agonizzante 
La Duchessa, sparita è mia nipote. 

Questa casa del lustro e della pompa 
Ora è tutta deserta; e dalle porte 
Si precipita il servo impaurito. 

L’ultima io son; le chiudo, e vi consegno 
Le chiavi. 


(e»tin esprtssioHe tf un alto tto/are ) 

Oh, la mia casa è vuota aneli’ essa! 

CONTESSA 

Quali vittime ancor, quali innocenti 
Straziar si dovranno? Il Duca è spento; 

E la vendetta imperiai satolla 

Per tal morte sar.à. Gli antichi servi 

Piacciavi perdonar: non apponete 

Loro a delitto l’amorosa fede 

Che n’han portata. Fu sùbita troppo 

La sventura che giunse il lor signore, 

ÌN'è pensò, l’infelice! a questi buoni. 

OTTAVIO 

Non parlate di strazio o di vendetta, 
Contessa! Il grave error fu cancellato 
Da gravissima pena. In cor d' Augusto 
3Iorto è lo sdegno; nè passar dal padre 
Nella figlia dovrà che la sua fama, 

Che gli antichi suoi merti. Un pio rispetto 
Dona l’ Imperadricp a’ vostri mali , 
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E le braccia materne a voi protende. 
Sbandite ogni timor: di buona speme 
L’animo rallegrate, e confidente 
Riposatevi pur nella clemenza 
Del pietoso Monarca. 

CQSIKSJA 

In quella io spero 

D’ un Monarca più grande. — Ove sepolto 
Il Principe verrà? Nella Certosa, 

Ch’egli eresse in Gissinia, è seppellita 
La sua prima consorte ; ed ei volea 
(Memore di colei che fu radice 
Della grandezza a cui sali) venirle 
Posto vicino. Oh, siategli cortese 
Di quel sepolcro! ed abbia, io ve ne prego. 
Pur la spoglia mortai di mio marito 
Questo favor. Le nostre avite rocche 
Ferdinando or possiede; a noi consenta 
Una tomba, e non più, presso le tombe 
De’ padri nostri. 

OTTAVIO 

Che pallor vi copre? 

Che tremito v’assale?.. E come io debbo 
Queste parole interpretar? 

COSTEOOA 

(ntecv/ifit f etirrmm fmm fon» e pmrU ro/i noirtle m/ltrigim) 

Ch’io possa 

Sorvivere al cader della mia casa 

No’l credete voi stesso, e so che meglio 

Voi pensate di me. — Mal degni, o Conte, 
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Non ci credemmo di levar la mano 
Ad un serto regai,., fallita è l’opraj 
Pur sentiam regalmente j ed una morte 
Libera, coraggiosa abbiamo in pregio 
Più d'una vita inonorata. Un tòsco... 
OTTAVIO 

Gran Dio! soccorso!.. 

CONTESSA 

E vano. In poco d’ora 
La mia sorte è compiuta. 


Oh maladetta 

Casa dell’assassinio e del terrore! 

( Arriva um Corrirrt co» itm* Itiltraj imeonlraittlplo ) 

Che vuoi?., che rechi tu? L’imperiale 
Stemma! 

( trffff la Irttrra, pei la eeatrgaa, eoa uno tguarrh Hi rimprovtr«,al Pieeolamtai ) 

« Al Principe Ottavio Piccolomini. « 

( Ollai'i» »b$rivtih*ee, e guarda doloratnmrntr iì tieta. Catla il sipario) 
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Tutti i {irincipali intcTlucuIuri nella Trilogia (fuorché Massi- 
niiano Hccolomini e la Tecla) sono storici; c storici egualmente 
i nomi delle altre persone che ri sono accennate. Ho stimato per- 
tanto cosa opportuna il riunire cosi questi come quelli delle 
città, tÌUcj fiumi, ec., e presentarli in doppia serie, facendo al nome 
italiano succedere il tedesco, per quegli arrcramenli che il lettore 
intendesse di farne. 
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Adige 
Alberio 
Alburslatte 
Altoberga 
Allringo 
Aracelo 
Arcnamo 
Assiani 

Rannaro 
liaravia 
Belle 
Bernardo 
Biase 
Boemia 
Brandorissa 
Brigia 
Brinno 
Bruga 
Bruiiuvia 
Bucavia 
Budivissa 
Burgaria 

Carinr-ia 
Cunirjto 

Danesi Dàìten 

Danubio oJ Islro Donati 
De s sa V ia Desso u 

Donaverta 


Etsch 

Alherstàder 

Halberstadi 

AUenberg 

Altringer 

JJarrach 

Arenhcim 

Hessischen 

lìamter 

Baitreuth 

Beli 

Bernhard 

Blascwiz 

Bohnicn 

Brandeìs 

Bricg 

Brinn 

Uriiffg 

Bratmau 

Btu'hau 

Biulweiss 

Burgau 

Kàrnthen 

Kaunitz 


Eglicrga 

fiS™ . 

hslerazi 

Falcomontc 
F telerò 
Forgia 
Franconia (*) 
Fronlcbue 


Donauveiirth 

Ejtgenbcrg 

Enei- 

Kstcrhazjr 

F(tlkcnbetg 
Fcdcr^sec 
Porga tsch 
Frankcnland 
Ox cast ira 




dazia 

Giusladia 

Grazesc 

IdcH>crgo 

Iiiersamo 

liigoslatlc 

Irlanda 

Izeo 

Lamormenu 

Lecchio 

Lenza 

Leslejo 

Lichen.stcno 

Loreggiano » 

Lorenése 


Glatz 

Giuckslad 

Grdtzer 

Heidcberg 

Hinnersam 

In^dstadt 

IzehÓ 

Lamormain 

Uch 

Linz 

Lessli 

Licktenstein 
J Lothrin^r 


Luzeno 

Liitzcn 

Magilcburgo 
Manisfelda 
Margravio del 
Reno 

Martinizzo 

Mccleburgo 

Meinecro 

Meno 

Misnia 

Montcregii* 

Moravia 

Magdeìmrg 

ManisJcUl 

Bheingra^' 

Martinitz 

Mcckleburg 

Meìnecker 

Mairi 

Meissen 

Kónigiruìg^tz 

MàJitvn 

Norimberga 

Nepómuro 

^iìrnberg 

yepomnk 

Odoro 

Olco 

Olmuzzc 

Oderstrom 

Olk 

Olmiitz 

Pappencsi 

Pumcrania 

Praghigiani 

Pappenheim 

Pommm 

Praghtr 

Ratisbona 

Rcccenl>erga 

Reno 

Risa 

Re^nsburg 

Beu'hcitbcrg 

Bhein 

liicscnbcrg 

Safogola 

Schafgotsch 
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SaeiiiD Siif^an STevìa 

SaU Sitale 

Sassone Sachs Taborre 

Scozzese Schottlender TemesTaro 

Sendorfo Seckrendorf Tirserila 

Slavata S/itwat Turno 

Slesia Schìesien 

Snaima Znaym Vallone 

Slunavia SUinau Verdenberga 

SitTberio SUrtnbere Véaero 

Stralsunda Stralsund Vcsfallia 

Sudfrmania Sndermannlajui\ Vimaria 

Svedese Schwede I \oglanda 
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Schwalten 

Tabor 
Temes >var 
Tjrsc/ienreut 
Thunt 

ff'allon 

fr rrdenlterfi 

fFeserstrom 

ìf'estphnlen 

fVisnuir 

l'^oif'llaml 
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